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Presideaga del Presidente TECCHI^ho

g®sÈaBfiaaa’3®. — Segziito dellcL discussione sul bilancio del Ministero dell'IstruMone Piibbliea —- 
Continuazione del discorso del Senatore Pantaleoni — Presentazione dei seguenti progetti di 
legge; 1° Stato di previsione della spesa del Ministero dn-Grazia e Giustizia e detPentrata e 
della spesa per VAmministrazione del Fondo per il culto, per ^esercizio dal F luglio 1884
ttì 30 giugno 1885 ; 2° Disposizioni e provvedimenti Q'‘elaiP:i ai maestri elementari so P,elCi­
zione 'ti'i^ele sin risultati delVPnchiesta. agraria — Ripresa della, discussione— ConsideiAzioni 
dei Senatori Moleschott e Marescotti.

La seduta è aperta alle ore 2 25,
È presente il Ministro della Pubblica Istru­

zione ; più tardi intervengono i Ministri d’Agri- 
coltura e della Guerra.

Il Senatore, Segretario, OANONICO dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
che viene approvato.

tempi in questo momeuto ; q^uiuài ebbi ad esami­
nare quale indirizzo questo movimento 3.bbia
preso in seguito dei grandi cambiamenti che, coi 
nuovi mezzi di comunicazione, le grandi scoperte 
fisiche, chimiche e le meccaniche hanno intro-
dotto nel mondo intero. Due speGialmente fu­
rono allora i punti che mi si rivelarono come-
i più caratteristici dei momento Ètuale ; in

primo, il movimento, anziché essere solainente-

Seguite deìi© discMSsàosae (del proget^:© di I 
1^. isa

QO'O’Q
Ì5&

PRESIDENTE. È all’ordine del giorno la conti­
nuazione della discussione generale sullo stato 
di previsione della spesa del Ministero della
Istruzione Pubblica per resercìzio finanziario
dal 1® luglio 1884 al 30 giugno 1885.

L’onorevole Senatore Pantaleoni ha facoltà
di continuare il suo discorso.
, Senatore PANTALEONI, Onorevoli Senatori. Nella
seduta di ieri, impegnato ad esaminare se n fin
^ove il nostro insegnamento rispondesse alla
necessità dei tempi, io fui condotto ad esami­
nare in primo luogo quale veramente sia il mo- 
'Cimento diverso che ha assunto' io spirito dei

^ÌSCZ\'^issioni^ f. 311.

fra città e città e fra provincia e provincia, si
allarga adesso fra nazioni e nazioni diverse ;
in secondo luogo poi
vimento, anziché 
dell’ intellinen'za

p

1’ indirizzo di questo no-
■irigersi alle grandi ricerche

'air ideale,. ha^ preso ì indi-
rizzo specialmente della produzione, e con que-
sta l’indirizzo della ricchezza. r indirizzo eco-’
nomico. E'questo indirizzo economico, anziché
essere naturalmente diretto al fi intelletto, ' é
diretto sopratutto alla pratica ; anzicliè-rappre-
sentare il movimento scientifico., 
piuttosto il movimento tecnico, :

5 rappresenta 
il movimento

. pratico ! e ciò tanto, più in quanto eh è questo
movimento viene principalmente dalle nazioni
occidentali ed anzi precisamente da quelle
poste all’estremo oGcidente, perocché le na­
zioni del Nord-Ovest sono ouelie che ni distin-

Tip, del Senato
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seg:n,amonto è domandato dal bisogno, soprat-
tutto per la parte pratica, - giacche la scuola 
di applienzione a rigore non forma parte della 
Facoltà. - Quindi sono tutti d’accordo in questo
che le Facoltà erano insufficienti al bisogno di
questo insegnamento tecnico.

Il paese, adunque, non solamente i sente
eoiupreso del bisogno dello sviluppo economico.
ma accenna ancora a quale parte lo si deve
dirigere, ed a quale istituto dovremmo noi riat­
taccare tutte le nostre cure, onde provvedere 
allo sviluppo nostro economico.

È infatti cosa singolare il vedere come Fin­
gegneria nel mondo abbia preso in pochi anni 
un immenso sviluppo, anche nei paesi latini, 
dove non credo che fosse venuto in mente a 
chicchessia di vedere dei primi Ministri che
fossero ingegneri.

Ora in Francia, parecchi degli ultimi Mini­
stri sono stati ingegneri; ed è ancora cosa sin­
golare che Fingegneria abbia ispirato .un uomo, 
le di cui elucubrazioni io stimo certo molto, 
ma che credo troppo esaltate anche da noi, 
PHerbert-Spencer, il quale di professione è un 
ingegnere; certamente è un caso singolare, 
quando si pensa che da lui sono uscite ledeorie 
dell’ordine intellettuale il più puro, nella poli­
tica, nella storia e dell’ordine morale nella 
nuova scienza.

Egli è dunque all’istituto, o alla scuola d’ap­
plicazione superiore che io specialmente ac­
cenno, onde l’onorevole Ministro voglia intro­
durre delle riforme per ottenere quello sviluppo 
che io desidero nel nostro pubblico insegna­
mento.

Quando si agitava la legge sopra la riforma 
che si chiamò delle scienze superiori in Italia, 
d Senatore Cremona, pubblicò un indirizzo allo 
scopo di far conoscere come sarebbe funesta,

pubblico insegnamento, alle scuole superiori 
bapplicazione del metodo avente per og'getto
bi staccar le Facoltà, di dividerle, di fermarle, 
® biro cosi di cristallizzarle, come si credeva di
lare con quella legge. Egli dimostrò l’immenso
bisogno di

bella
tanto

gabinetti, eli macchine e di utensili, 
contribuiscono allo sviluppo pratico

scienza esser necessario a quelle e molto 
poi all’ istituto d

Sellatoli
i applicazione.

e DELFICO. Domando la parola.
^^^^bALEONI. Si disse allora che Fon. 

Olona - il quale mi duole di non veder pre­

sente - avesse soverchiamente esagerato in
quel suo indirizzo ; ed io se dovessi aggiun­
gere qualche cosa, dovrei dire che le sue do­
mande, non che esagerate, erano troppo limi-
tate, troppo inferiori a Quello che lo sviluppo
della industria attuale richiederebbe.

infatti, voi sapete che la Francia si è trovata 
nella medesima condizione che si trova ora 
r Italia, nelle medesime condizioni intellettuali 
dell’Italia, e di tutte le nazioni latine, le quali 
hanno quella forma, quel tipo d’insegnamento 
che riguarda sopra tutto la parte intellettuale 
e ideale della scienza.

Or bene, in Francia si sono fatte dal 1878
ed anche prima, immense riforme,

'5

e si sono
accresciute le spese presso a poco di 120 mi­
lioni, mmntre farò vedere poi quanto poco fos­
sero estese prima. Ma la più parte di queste 
spese, benché dirette anche alle cattedre, fu­
rono sopra tutto impiegate nei fabbricati e nei 
locali, cosa di che da noi non pare si senta 
bisogno.

Poi una parte fu certo dedicata ai gabinetti; 
ma, ad onta di questo, nella seduta del 24genn. 
1884, il Fortou diresse al Ministro Fallières un 
forte attacco contro il Ministro accagionandolo 
di non curare abbastanza l’insegnamento su­
periore e sopra tutto di non provvedere abba­
stanza agli utensili, alle macchine, ai gabinetti 
dai quali doveva nascere poi la sorgente della 
ricchezza della Francia. E perchè il Ministro ri­
spose- che erano necessari 40 milioni, « or ben 
si disse, spendete i 40 milioni».

0

Non è dunque colle piccole somme che, ove 
il Governo voglia assumere lui stesso tutte le 
spese, si provveda facilmente a questi immensi 
bisogni dei gabinetti ; ma sulle spese e mezzi 
di finanza conto .parlare nella terza parte del 
mio discorso.

L’onorevole Senatore Saracco il quale è il
custode più geloso della' verginità della no*
stra finanza, ha fatto cenno precisamente che 
io farei correre grande rischio alla incolumità 
della salute delia divinità, della quale^egli è 
così geloso sacerdote. Ieri accennai come que­
ste pretese economie si siano spesso risolute
in perdite, e citai il Berthelot che nella sua
opera dimostrci come la Francia per una
noinia malintesa sui gabinetti perdeva
60 milioni alFanno sulle materie coloranti

e co­
so 0 
dello

sviluppo delle quali si era impadronita, la Ger-
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mania che a quelli aveva senza economia prov­
visto.

ricerche col carbone vegetale, e quindi provè
tutti i vegetabili e tutti i legni d’America.

Vi domando permesso a questo proposito, e 
per Gonvineere il Senatore Saraeco, di (laivi
un’idea di cosa spende L’Sdison in Amenea, per
il suo gabinetto.

Parlerò soltanto di, quello che ha fatto per
la sua 
rabili

lampada, elettrieaj una clelle pm ammi-
invenzioni che immaginar potessi la,

scienza, adottata già in molti luoghi-.
Esso ha sciolto il grande problema di usare

la elettricità per la luce, senza accender la
lampada con durata almeno di otto mesi senza 
tremolìo, senza pericolo di incendio ed illumi-

} senza
nando anco sotto acqua. Fu un amico dell’ Bdi-
son che secolui viaggiava. che gli suggerì di

Poi mandò CXi cercare tutU i legni di altre
parti ; e dualmente il òaw'jM della Cina si trovò
essere quello che rispondeva meglio di tutti.
Allora mandò immediatamente nella Gina uno
scienziato botanico, il quale morì di febbre 

• gialla per via. Ne mandò un secondo, il quale,
avendo esaminate le fibre di tutti i bambù
ha trovato finalmente

■}

quello dei bambù che
rispondeva meglio alle necessità della lampada, 
detta di Edison, elettrica; e con questa ha dato 
origine alla famosa lampada di cui adesso vi 
dicea i pregi.

a
Ma intanto permettetemi che dia una risposta 
ehi mi volesse fare robblezione della spesa

dedicarsi 
invenziom

tutto aì pe­mfezionamento di questa e domandare a cui spetti fare queste immense 
spese.

Bdison sipiegò a questo consiglio e lavorò per
duefi. anni continuij prima di giungere ad un

Ebbene sapete chi le fa? La speculazione. 
È una compagnia la quale dà carta bianca

resultato pratico. Eg credette essenziale, innan-
zitutto, di esaminare tutto quello che si era fatto )

e quindi ripetere tutte le esperienze già com­
piute, cesa che naturalmente inciudeva la ne­
cessità di molte spese. Voile esaminare fra, tutti
I metalli quello che più resistesse alla durata

per le spese ad Edison, ed in corrispettivo di 
questo prende tutti i brevetti d’invenzione che 
l’Edison ottenga; ne ha già ottenuti 105 o 106, 
se non erro.

Or bene questi brevetti coprono forse 50, 60, 
TOO volte le spese dei gabinetto di Edison, ed

sotto l’incandeseenza'elettrica.. Il platino è quello 
che finora aveva usato ; ma tutti coloro che sono 
stati a Parigi conoseono come la luce elettrica 
sia tremula e fortemente ingiuriosa agli occhi,
e quindi non rispondente all’uopo. Volle allora
-esperimentare il rodioil quale si trova in ra-
rissime. quantità mescolato al platino, Ghieise
dunque al mineralogo più noto e famoso del­
l’America di mandargli qualche oncia di quel 
metallo.

Quegli rispose che ravrebbe fatto ben volen-
tieri ? se non chè in tutta l’America non ne esi-
stevano neppure 10 grammi.

Edison per tutta risposta^ mandò immediata­
mente due suoi aiutanti con cinquanta operai 
in una miniera d’oro e eli platino, colla condi-
zione di lasciare agli operai tutto roro purché
riservas^ro a* lui il platino.

Dopo qualche tempo mandò U',0: chilogramm.o
di rodio in regalo a quel mineralogo, il più
famoso dell’America che negava trova 
grammi.

■ L l'. enc 10

il suo onorario. benché quello sia un parco;
Melon Park^ e benché egli impieghi centinaia 
di uomini al suo servizio éd altri scienziath

La sola scoperta di Graha.m-Bell, che io co­
nosco molto, e che inventò il telefono, fu ven­
duta 12 milioni di franchi ! Adunque, col siste­
ma industriale cosi sviluppato nel mondo at-
tuale, con 1■j proprietà industriale, che anche
da noi si vuole adesso con legge fissare (ed io 
la voterò con molto piacere) è chiaro come una 
scoperta possa essere pagata dei milioni. Quindi
un Gabinetto il quale faccia una volta una sco-
perta, avrà coperto tutte le spese che potrà
fare forse in un secolo. Non vi dovete dunque 
spaventare nè spaventare si dovrebbe l’onorevole 
Saracco se si domandano delle spese per istituire
dei gabinetti e degli studi pratici.

Il denaró si può dire sciupato solamenteQ

quando si spende in cose non rimunerative^ a 
e non produttive, lo so bene ehe tutte lespes

scoperte non approdano, e come il toscano. ,
dice, tutte le ciambelle non vengono col buco

Così trovò un metallo ehe L ’ispondev me-
glio, ma non ancora intieramente allo scopo.
Fu condotto infine per diverse cagioni, a fare

tondo ; so bene come prima di arrivare ad una 
grande scoperta, al perfezionamento di^ una 
macchina o di una industria od altro, si a .

?

A /'.vi
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hiano ad incontrare molte e molte spese., si 
abbiano da fare molti tentativi ; ma ‘ voi. pure

j caso, tutti gli sforzi possibili sopra l’insegna-
mento che deve ess

gapele che quando si è veramente nella retta 
quasi giammai, direi, si fallisce allo scopo.

ere rorigiDe delle scoperte,
e con quelle dar vita alPindustria italiana.

via
Guardate Volta; egli, perdurando sempre nei

Id. questa^ scuola si devono trar fuori quelle

suoi tentativi , giunse alfine a quella grande
forze naturali delle quali io pari;ava ieri, e che

scoperta che è stata una delle principali cause 
della rivolozione della scienza e dell’industria 
nel mondo, della quale vi tengo parola in que-

sono quelle che devono surrogare l’opera stessa 
della natura là dove questa fa difetto a noi, al-

sto momento. Orbene, Edison, che non gode

l’Italia ed anco al mondo intiero.
Vi ho detto che bisogna pensare anche a

fama forse di essere un grande scienziato, in 
pratica ha ottenuto risultati tali, che non ve
ne ha esempio in tutta Europa. o-;apete per-
chè li ha ottenuti questi risultati? Perchè egli 
ha seguitato il motto che ha scritto sulla porta 
del suo stabilimento, il motto di Dante:

Dove si puote ciò che si vuole.

dare uno sviluppo maggiore a queste scuole, 
ed io, dicendo questo, alludevo all’aumento di 
qualche cattedra e specialmente di quella del- 
Felettricità.

L’elettricità ha preso in questi ultimi tempi 
un tale sviluppo, che io non so se due o tre cat-
tedre possano bastare in ciascuna scuola di

Con una volontà di ferro, e con mezzi natural­
mente cho rispondono allo scopo si arriva 
sempre, perchè io non credo che alla mente 
umana ci possa essere limite quando vi con­
corra una buona direzione ed una ferrea vo­
lontà. Ecco adunque perchè io credo che le 
spese vere e considerevoli che si debbono fare 

■per la pubblica istruzione, onde ottenere -lo svi­
luppo della scienza industriale, eie invenzioni che 
le aiutano anzi che come spese debbono contarsi 
come profitti, come vera sorgente di ricchezza 
e di quella jumduzione di cui mi sono occupato 
nella sedutp, di ieri. Ma anche qui lasciate che 
•io vi raccomandi, che si faccia un solo istituto 
superiore anche per fé scuole di applicazione, 
le quali sono già cinque o sei.

Mi si dirà: Perchè un istituto superiore?
Replicherò subito. Vi spaventate che io vi 

parli dei grandi bisogni che un gabinetto esige,

applicazione onde poter tener dietro al grande 
movimento, alle immense applicazioni in cui 
si impiega adesso ì’elettricità.

Io non voglio dire che una. tale cattedra si 
introduca in tutte le Università, ma solo in due 
0 tre, quel tanto cioè che si crede necessario 
per Io sviluppo deU’istruzione tecnica supe-
riore 5 e per formare cosi gabinetti dai quali
sorsero poi quelle scoperte che hanno modifì-
cato la società attuale, parlo sempre di cio
che riguarda la genesi della rieGhezza e della 
produzione, lo sviluppo economico.

Io a,vrei voluto molto volentieri lasciare al­
l’onorevole Cremona o all’ohorevole Brioschi 
di trattare di alcune questioni, che riguardano
queste scuole in modo s eoi ale ai rapporti con

delle grandi spese che ci vogliono.'r e poi voi

le altre facoltà. Mancando essi, cercherò di fare 
io alla meglio e poveramente quanto essi 'con 
molta sapienza avrebbero fatto.

Le scuole di applicazione hanno D anni di 
corso ; i due primi anni però si esercitano nella 
Facoltà fisico-matematica. Ora il primo anno di

lie volete fare cinque, sei e quanti altri n ver- queste‘ scuole è praticato da tre classi di stu-
l'anno poi?

Ecco iì perchè Dltalia non basta alle spese !
Si pretende di avere quindici Università che

denti — avverto che parlo in ciò della Facoltà 
matematica; parlerò poi della fisica. Essa dun-

grandi Università di
Europa, mentre, come vi dirò, quando verrem.o
possano rivaleggiare coll

qu^ è frequentata :
ì® Dai giovani aspiranti alla laurea in ma­

alla parte veramente di scienza superiore, una
sola può bastare.

■ ■ huuquG il primo bisogno 
di soddisfare

che raccomando

tematica pura;
2° Dai gio vani aspiranti alla laurea in scienze 

fisiche e naturali ;
no
Ù

<ÌÙ011o di voler dar
all’onorevole signor Ministro,, è

re
scuole di applicaziout

maggiore' sviluppo alle

Dai gio vani che si 'dirigono alla scuola

’^’^^dìa scuola che
? e di concentrare poi in

degl’ingegneri ed alla scuola di applicazione. 
Questi ultimi sono in proporzioni di 26 sopra

30 0 32 questo io dico per farvi vedere la
si crederà la migliore al importanza ohe hanno, riguardo al numero degli
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uditori, rii studenti della scuola superiore diO'
&

applicazione che la frequentano.
Orbene

Ma una parte di questi studi è soverchia per 
quelli'della scuola pratica, o degli ingegneri, 
giacché praticamente non si esige, come, per 
esempio, nella geometria descrittiva, in alcun 
modo un insegnamento così avanzato, cosi su­
periore, quando si tratta solo della parte de­
scrittiva di cui si occupa l’ingegnere.

Ecco dunque perchè io ho creduto bene che 
la scuola di ajiplicazione si separasse intera­
mente dalla Facoltà. La Facoltà quindi seguiti 
piuttosto il suo avviamento interamente scien­
tifico; e l’ingegneria adottando per sè quel tanto 
di che ha bisogno per l’istruzione dei suoi gio­
vani la distribuirebbe molto meglio, tanto più 
che le materie crescono enormemente tutti i 
giorni nella scuola di applicazione; quindi si esi­
gerebbe che il direttore la potesse meglio di­
stribuire e per gli anni, od in altro modo per 
le ore e per la quantità delle lezioni.

Vi ho parlato della matematica; ora parlerò 
della fìsica. Nella fìsica oltre quelli che vi ho 
citato vi hanno anche i medici che seguitano 
quei corsi e la fìsica ai medici non si insegna

rii studi che si fanno in questa scuolaO'
’5 O

il primo anno 5
sono perfettamente inutili per

gli studenti che'si dànno all’ingegneria. E la 
ragione è questa: perchè quegli studi sono la
ripetizione di quelli che hanno 
istituto tecnico.

g’ià fatto allo»

Non voglio ora esagerare, ma certo 95 di
quelle co rnizioni su 100 le hanno già appreseO’o
all’istituto tecnico.

Ma mi direte: e allora perchè si fa cotesta 
scuola? Si fa perchè in Italia, nei licei, è inte­
ramente trascurata la parte matematica.

Al contrario, in Germania questo studio è 
molto sviluppato anche nei licei.

Negli ultimi due anni del liceo, in Germania, 
si studia la teoria delle combinazioni, quella 
delle probabilità, la trigonometria piana, che 
sì ripete nel secondo semestre, la teoria dei 
massimi e minimi, le equazioni di secondo grado, 
i logaritmi, la geometrìa algebrica, la stereo­
metria, ecc.

In Germania per necessità il corso dell’Uni­
versità si accorcia, per non duplicare lo studio 
di cognizioni già apprese. Ma io ho detto ciò
per mostrarvi l’impossibilità che questi studenti
che vengono dai licei, possano seguire un corso 
di studi il quale si è attaccato impropriamente 
alla scuola dei giuristi.

Ne parlerò anche in appresso. Per ora vi 
faccio solarmente osservare che, come i liceanti 
qualche volta abbandonano la carriera a cui il 
liceo piuttosto li prepara, per gettarsi nella car­
riera 'tecnica, così essi sono obbligati allora di

matematicamente j per cui la scuola fìsica
della Facoltà si fa senza matematica; ed a 
chiunque comprenda un po’ di fìsica io domando 
che razza di fìsica deve essere, ad onta deH’a- 
bilità del professore. Per un medico è più che 
sufficiente, ma per un ingegnere non basta, e 
tanto meno per le scuole matematiche e fìsiche.

Io domando perdono se mi sono .permesso 
di occuparmi di una parte della quale sono pres­
soché estraneo ed incompetente ; ma dal mo­
mento che non se ne occupano coloro che 
potrebbero farlo con maggior competenza di

studiare questa parte matematica che ignorano, me, lo faccio io come meglio posso, perchè l’o-
ed ecco il perchè quest’anno primo di matema­
tica si esercita quasi interamente sopra cogni­
zioni, delle quali non hanno bisogno coloro che
hanno passato la scuola tecnica 
tecnico.

a l’istituto

norevole Ministro saprà fare quel conto che ■ 
meritino di coteste mie osservazioni.

Ho esternato adunque il desiderio che questa 
scuola di applicazione fosse separata intera-
mente dalla Facoltà ed avess

Pel secondo anno della Facoltà ricordatevi 
nhe l’istruzione è data più specialmente per 
quelli che rimangono nella Università e segui­
tano gli studi per dedicarsi all’ insegnamento 
delle matematiche o delle scienze fìsiche e na­
turali. È troppo chiaro che si tenga quindi aito 
l’insegnamento, ed hanno ragione gli inse­
gnanti per portar poi quei giovani alla mate­
matica pura 0 ad altre scienze fìsiche e natu- 

' rali.

quindi un sup-
plemento di quella istruzione matematico-fìsica 
che si esige all’uopo e può darsi dagli stessi 
professori, perchè non si tratta qui di crearne 
dei nuovi purché sia in altre ore od in altro 
modo.

Bisogna poi che questa scuola superiore, se 
verrà emancipata dalla Facoltà, sia messa in 
accordo con gli Istituti tecnici e con le scuole 
tecniche in modo che, come lo abbiamo per lo 
parte scientifìca, possiamo avere^ per la parte
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tecnica un insegnamento ehe vada progredendo
con uno stesso fine e con uno stesso indirizzo

pTesentazione dì due progetti di

dal suo principio alla sua fine.
Dopo avere in questo modo parlato e svi-

lappato per quanto a me parve opportuno que­
sta prima parte che riguarda il concetto pro­
duttivo della scienza, e lo sviluppo della ric­
chezza nazionale per essa, la parte tecnica, la 

- parte pratica che conduce all’industria ed allo 
sviluppo dell’agraria, una questione mi si pre­
senta.

Mi sono dimandato : ma il genio italiano il 
quale per tanto tempo si è occupato, ed ha 
preso un indirizzo prima della forza, della con­
quista sotto! Romani, poi, del grande sviluppo 
ideale del bello e del vero con la Chiesa, ba­
sterà esso a questo nuovo indirizzo a cui è chia­
mato inesorabilmente dalle esigenze dei tempi 
se non vuole cadere in uno stato d’inferiorità? 
Per fortuna mi è venuto allora in mente come 
Firenze fra il 1250 e il 1350, verso quell’epoca 
avesse uno sviluppo cosi largo, cosi esteso di 
industria, da soverchiare quello che si può im­
maginare di più largo ai giorni nostri. Il Mer-
cato Vecchio aveva 72 botteghe di cambisti 5

vale a dire banchieri. Essi avevano dei corri­
spondenti. in Fremei a, in Venezia, a Londra, a 
Roma, in tutte le parti quasi d’Europa.

Tutti sapete come i Peruzzi fornirono tutti i 
mezzi ad Edoardo III coi quali poi ottenne la 
famosa vittoria di Crecy, dove distrusse intera-
mente Tarmata francese,'5 e dove il principe
Nero suo figlio prese poi quelle tre penne di 
struzzo che stanno ancora sulle armi del prin­
cipe di Galles come lo chiamiamo noi.

Or bene, questi tempi che tempi erano per 
T idealità?

Erano i tempi di Dante, del Boccaccio, di 
Petrarca; i tempi del più grande sviluppo in­
tellettuale dell’epoca, il tempo della grande arte 
che si iniziava naturalmente col Giotto, col 
Gaddi, colTOrga.gna, per giungere a quel più 
&cande sviluppo che ottenne poi nel decimo- 
dRarto 0 nel decimoquinto secolo.

Elcco adunque come Tuno scopo non esclude
^Mtro, ed anzi credo che Tuno possa essere 

aiuto alTaltro, poiché la scienza infine non
è che una sempre.

Ropo ciò, se il signor Presidente mi concede 
minnii a: entrerò nella secondatniliuti di riposo, 

parte'del mio discorso.
?

e di una Eleìazioue.
legge

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per cinque 
minuti.

Il signor Ministro dell’istruzione Pubblica 
ha la parola per presentare taluni progetti di
legge.

COPPINO, Ministro dell'Istruzione Pubblica.
Ho l’onore di presentare al Senato a nome
del Ministro delle Finanze, il disegno di legge, 
approvato dalla Camera dei Deputati:

« Stato di previsione della spesa del Mini­
stero di Grazia-e Giustizia e Culti, e dell’en­
trata e della spesa' dell’Amministrazione del 
fondo pel Culto dal 1° luglio 1884 al 30 giugno 
1885 ».

A nome del Collega di Agricoltura e Com­
mercio, ho Tonore di presentare al Senato la 
Relazione finale sui risultati dell’ Inchiesta 
agraria.

In mio nome poi ho Tonore di presentare al 
Senato il disegno di legge contenente: «Dispo­
sizioni pel pagamento degli stipendi, per la no­
mina e licenziamento dei pubblici -insegnanti 
elementari», approvato dalla Camera dei Depu­
tati nella tornata del 20 corrente.

PRESIDENTE. Do’ atto al signor Ministro della 
Istruzione Pubblica della fatta presentazione.

La Relazione finale dell’Inchiesta agraria
sarà stampata e distribuita ai signori Senatori; 
il primo progetto della spesa per il Ministero
di Grazia e Giustizia j sarà rimesso alla Com-
fissione permanente di finanza, ed il secondo 
riguardo agli insegnanti elementari sarà in­
viato agli nifi ci.

Hipresa delia diseussiosie.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Pantaleoni ha 
facoltà di continuare il suo discorso.

Senatore PANTALEONI. Passo ora ad occuparmi 
della parte non più tecnica, ma della scientifica 
della nostra legge, quella che riguarda i Licei 
e sopratutto quella che riguarda TUniversità 
eie così dette Facoltà. Nel 1878, o presso a poco 
a quest’epoca dell’anno, io ebbi Toccasione di 
fare un’ interpellanza alTonorevole Ministro che 
alloréi reggeva il Dicastero dell’istruzione pub­
blica, con la quale io manteneva questo prin-
cipio; primo^ la necessità che si dividesse in
due classi, in due gradi l’istruzione profe.ssio

*
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naie della medicina, l’istruzione professionale 
del diritto ; s&oor6^o che ci fosse un istituto su­
periore per la vera scienza pura, terzo die si

ristruzione alla deliberazione delle scuole delle 
Facoltà di medicina ha provocato opinioni molto 
diverse.

lasciassero le Università in stabilimenti auto­
nomi liberi in liberaconcorrenza fra loro, mentre
•il Governo concentrerebbe'tutti i suoi mezzi nel- 
r istituto 0 istituti superiori.

« Quanto alle Facoltà di diritto esse rendono 
dei grandi servigi per la. preparazione alle
carriere giuridiche,

hp.

ma lino acl ora vi si

Questa proposta io l’avea già fatta nel 1861 
il’onor. Matteucci che reggeva allora l’istru-d.-

zione pubblica e che mi avea domandato un
pianO' dell’ insegnamento.

Egli m’accusó di volere
zienzal bisogna prendere ìp.

l’ignoranza ; ' pa- 
cose a seconda

picGolo posto alla scienza, e anche qui sì pro­
pone quindi di fare una scienza del diritto ed 
una scienza pratica inferiore ».

Oltre a questo io ho però sostenuto la neces­
sità di un Istituto superiore, ciò lo aveva già 
ia mente da molto tempo, ma chi mi indusse

dei gusti. Ora, cosa singolare ; non solamente 
il Duruy, forse il Ministro più abile e il più 

' pratico che abbia avuto la Francia dopo il Cousin, 
propose questo preciso sistema di studi alPim- 

■ peratore Napoleone III nel 1869, e ne dava tutti

a proporlo fu proprio ronorevole Ceppino per
nna singolare circostanza. Io parlai privata- 
mente all’onorevole Ceppino e gli domandai
perche non istituisse certe cattedre che a me

i particolari, ma il sistema si era dottato,

pareano essenziali. Egli mi rispose che vera­
mente egli le credeva molto utili, ma mi sog-
giunse: Come faccio io a trovare 15 professori

si era perfino preparato il decreto, e avrebbe 
avuto luogo ristituzione quale io la desidera,va.
se non fosse venuta la guerra del 1870.

Stava pur ora leggendo un articolo del signor

per coprire queste cattedre che voi mi propo­
nete? Eh ! dove mai la Gamera mi passerebbe
spesa cosi visto ? Io non potrei neppur so­

Larisse■? a, proposito di un’operetta pubblicata
dal famoso Père-Didon, sulle Università te-
desche.

Or bene- ecco cosa si dice a questo propo­
sito :

«'Le Università intellettuali e seientifìche non
naseeranno punto dalla giusta posizione delle
Facoltà di cui due, quella del diritto e quella 
di medicina, sono avanti tutto scuole professio-

7 ‘ méntre le altre, quella delle scienze e
lettere divengono piuttosto preparatorie al pro-
fessorato. .

« Il dottorato in diritto e il dottorato in me­
dicina non sono nè l'uno nè Valtro prore scien­
tìfiche. Da lungo tempo uomini autorevoli, prò- 
fessori della Facoltà di mmdicina di Parigi hanno 
emesso il voto che il dottorato attuale fosse 
ridotto alla condizione di un certificato di studi 
e che fosse istituito un dottorato di scienze 
mediche.

(Era quello precisamente che io prononeva 
nel 1878.)

gnare di istituirla solo in poche Università j si 
creerebbe del malumore e tutte le altre le vor­
rebbero.

Allora io mi confermai maggiormente nel 
mio intendimento che fosse cioè indispensabile > 
di avere un istituto superiore fornito veramente 
di tutte le cattedre e di tutti i gabinetti espe- 
rimentali, e che servisse molto meglio allo svi­
luppo della scienza.

Questo principio che io manifestai allora nel- 
l’interpeilanza che diressi aironorevole De- 
Sanctis, non cadde intieramente, sebbene non 
abbia avuto risultato pratico. Fu il concetto 
ripreso ed esaminato da un professore dell’uni­
versità di Pavia, dal professore Carlo Cantoni
- il quale non credo ó ia il nostro egregio Gol-
lega in Senato, ma il professore della Facoltà, 
credo, di filosofìa, il quale trattò veramente con 
tutta la cortesia e con tutta la scientifica lealtà
questa questione neìVAn'Mogia italiana del 1880

Egli non escludeva il bisogno di un istituto

« ’A loro avviso'questa istituzione esigerebbe
la creazione di laboratori forse anche di nuove 
cattedre, che costituiscono una specie di Fa- 

• Goltà di alto insegnamento medico. La que-
tiene è dhfieile.

« Kecentemente^sottomessa dal Ministro del-

superiore, ma inclinava piuttosto a rafforzare 
tutte le Facoltà, perchè queste poi bastassero 
alla creazione della scienza.

Pùtornai all’attacco quando venne il succeS'
sore del De-Sanctis, che era il passato Ministro
dell’istruzione Pubblica

Insistei per l’istituto superiore, i. , 
accettare

inquantoehè

' egli si mostrava inclinato ad
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mia antica opinione di fasciare ristruzione pro­
fessionale al libero insegnamento airautonomla
- come ora si chiama; - ma sventuratamente il
Ministro non comprese il concetto vero dell’ab- ' 
bandonar^ a Comuni, a Provincie o alla libera 
feconda concorrenza le scuole professionali e 
concentrare tutte le forze governative in un 
grande istituto superiore che governi ed indi­
rizzi con r autorità che danno il vero e la 
•scienza, Uinsegnamento nazionale e mantenga 
la superiorità del genio italiano.

Questo fu ognora, questo è anco adesso il 
■mio concetto deH’ordinamento deirinsegnamento 
scientifico italiano; e piucchè mai io stimo in­

quella dei mezzi. Ora avete voi onorevole Mi­
nistro i mezzi per fare 15 giardini delle-piante, 
15 giardini zoologici, 15 giardini d’acclimata­
zione e per le nuove coltivazioni, e cosi via 
dicendo? Potete creare 15 grandi collezioni 
preistoriche, di geogonia, di zoologià, di etno-
logia,? eco. ?

dispensabile, se si adotta 1’ autonomia delle
scuole professionali, di fondare un grande isti­
tuto scientifico, il quale basti alla produzione 
della scienza vera ed alla creazione dei pro­
fessori.

In fatti se mi domandate : ma quali sono le 
ragioni, per le quali voi volete che ci sia un 
istituto superiore? Ve le dirò subito.’ Primie­
ramente perchè l’indirizzo scientifico prende 
sempre in tutte le sue parti uno stesso tipo ; e 
come ho raccomandato e dimostrato indispen­
sabile questo tipo nella parte tecnica, molto più 
lo credo necessario per la parte scientifica.

E impossibile che possiate avere tutti i gabi­
netti sperimentali che sono indispensabili per 
le 15 più grandi Università che abbiamo in 
Italia.

Io non vi dirò che non possiate trovare tutti 
i quindici professori capaci in ciascuno di questi 
rami ; anzi voi li troverete con minor difficoltà 
che altrove, perchè il numero degli scienziati 
è abbondante in Italia più che non si crede.

Ma nelle scienze sperimentali non si progre-
disee nè si crea scienza senza grandi gabinetti j

quindi tanto più sarà necessario, indispensabile 
diciamo un gabinetto nel quale si accumulino 
tutti i mezzi opportuni per cGÌoro che inten­
do uo di far progredire la scienza.

E volete vedere praticamente come Pinfe: o-

In secondo luogo perchè, come diceva con

rità si dichiari presso di noi precisamente per 
tale difetto?

Ad onta, che la Francia si trovi anche attual­
mente in questo stato di inferiorità nello svi­
luppo dell’istruzione superiore, nondimeno ha

molta ingenuità ronorevole professore Cantoni, 
non vi sono che pochi i quali possono occu­
parsi della parte superiore dell’insegnamento; 
e quindi credeva anch’egli che ammettendoli 
nelle facoltà, non vi sarebbero stati se non che 
ben pochi scolari, uno o due; motivo ancor 
più forte perchè si debbano piuttosto riunire in 
un centro il quale si occupi esclusivamente 
della educazione scientifica, e'degli scienziati. 
Un terzo motivo è questo.

Voi, non avrete mai grande scienza, se non 
dove unirete molti scienziati insieme, e molti

avuto un Claude Bernard, un Pasteur. Orbene
io vi domando perchè Tltalia con tanto movi­
mento e con tanta attitudine scientifica non ha
ancora dato alcuno di questi grandi scienziati ?

i quali abbiano portato questo immenso van-
taggio allo sviluppo scientifico : che per so-
vrappiù si è tradotto-in grandi vantaggi eco-
nomici.

Non è già che manchino, o 'Signori, 
tei li gonze. ■

la in-

lo potrei citarvene una ventina od almeno una
diecina che avrebbero la abilità del Pa-steur,

scienziati di diversi rami j ,rperchè la scienza è
una e non può prosperare che tutta insieme.

Ecco adunque il perchè, se fate un istituto 
superiore per la tecnica, bisogna che l’abbiate 
■anche per la parte scientifica, imperocché la

e forse anche rabilità- di Claude Berna,? d. Ma 
dove hanno i gabinetti,? Di più, as-sormt j, come 
sono nell’insegnamento, come possono fi edicarsi
alla creazione 'della scienza pura?

Io non metto in dubbio che Nev?ton. 3 cne j_ia
scienza in fondo non è che una m1 mondo, e Place potessero spiegare Euclidi potessero
tio^ soQQ iq diverse scienze che rami diversi,

differenti esplicazioni, e diverse rivelazioni 
^be si manifestano in diverse parti di un solo
ente, ossia, del genio soientifico nazionale.

è poi una parte molto importante ed emolto

dare delle lezioni an cor a e l ement f ad.
solamente che non -si può pretendere
uno scienziato

Io dico 
he possa

applicarsi alla guande scienza
quando la mente sua si volge

phbrieus inten-iizd non
più intenti.

est sineulo. sensnbts:
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quando si pèbliga, direi, ua povero diavolo,
se non si trattasse di un professore, a’ 'S.qìu-
parsi o^aì giorao Pintelligenza perpspipgare le
stesse cose le piò asaali a menti non preparate

questo ed a passare dalle grandi oGCup.azi.oni
alle minime che costano molto di più, voi lo
guastate, voi lo s- dopate, percbè spezzate quella
catena, quel legame di idee dell’alta scienza che 
sopra tutto quando si tratta di scienza speri­
mentale, deve essere_ seguitata senza interru- 

• zione alcuna, onde raggiungere il suo scopo.
Io ritengo altresì. Io ripete,^ assolutamente

.indispensabili i mezzi necessari- per attuare 
grandi scoperte, e specialmente i gabinetti, al­
trimenti tali speciali scoperte si rendono im­
possibili anche avendo le facoltà intellettuali 
del Tolta o del Gal vaili ; ma specialmente-del 

-Tolta perchè le sue scoperte si spinsero vera­
mente oltre con il tipo della mente creatrice.
- Ed' è appunto perchè voi non potete dare dei
gabinetti sufficienti per fare esperienze. come
quelle del Pasteur, delle esperienze come quelle 
di Claude Bernard, che nói non possiamo averne
i risultati.

Glande Bernard, pecialmente trovavasi al
Gollegio di Francia dove aveva mezzi molto 
più larghi per la spesa di esperienze.

Pasteur poi io credo che sia della Scuola 
normale che ha del pari molti jnezzi più grandi 
dei nostri, e nondimeno è evidente che non gli 
sono bastati, perchè ha dovuto crearsi a Meudon 
un Istituto a parte dove fa tutti, quegli espe­
rimenti, che sono stati pubblicati anche ulti-
mamente sopr, ridrofobia, e. deduco almeno

.. che ciò sia, perchè egli è perseguitato a Meudon 
dai vicini che non vogliono sentire gli strilli
dei cani," o, quello che succede piuttosto, il
fetore.

É successo anche a me a. Parigi la stessa 
cosa, facendo esperienze, 50 anni sono, che 
di settimana in settimana .ci toccava cambiare 
il luogo dove si tenevano i cani per i nostri 

, esperimenti, per grincessanti ricorsi; e perciò 
, non meraviglio che si trovi presentemente nelle 

, identiche condizioni a Meudon il Pasteur.
Queste sono le ragioni principali che mi in­

dusséro allora, e mi confortano adesso a pro­
pugnare un Istituto superióre per la creazione

' della_ vera q reale scienza, ch.e ai nostri dì non
J3UÒ essere se non chq sperimentale e positiva

e per la creazione dei professori veramente ea ' 
paci per le Scuole alte e hass© professiGnali

È vero che vi sono molte scienze che non 
esigono gabinetti e collezioni, e possono GoPti- 
varsi anche privatamente, ma è altrettanto vero 
che per tenersi a giorno dei progressi di quelle
scienze, qualunque esse siano, bisogna
al

essere
corrente e liOggere tutte-le pubblicazioni

sulla materia,, cbe in Germania
ed in America or sono tante.'9

in Inghilterra
e così spesse,

che non è certo Goli’onorario di un professore '
cile si possono acquistare.

Ogni giorno.nasce un nuovo amminnicolo, ed 
avviene anche che si facciano scoperte contem-
poraneamente in due luoghi conae avvenne,
per esempio, in medicina per la leucocitemia 
e per la famosa interpretazione del 666 del- 
rApocalisse che si feceró a Berlino ed Edim­
burgo, ed a Berlino e Tubinga nello stesso
tempo.

Ecco il vantaggio di avere un centro. non
solamente di gabinetti, ma un centro di riviste, 
libri, giornali e tutti quegli aiuti letterari e 
scientifici ehe non si trovano, o si trovano dif­
fìcilmente nelle Università.

Forse mi direte : ma come è che voi che 
avete sostenuto tutte le piccole Università, e 
mantenuto la molteplicità di esse, adesso volete 
concentrarle in una?

Sì, è-vero, ma precisamente perchè non sono 
condotto dal capriccio ma dalla logica delle 
cose. Un istituto superiore è una fabbrica di
scienza. gli altri son© gl.i spacci.- Ora, è ben
naturale, 'più la fabbrica è grande meno-costa, 
ed è più produttiva; gli spacci invece bisogna 
che siano numerosi ed in proporzione del con­
sumo dei paese; quindi siano venti, siano trenta,
0 quanti il paese ne domanda, e trova vantag-,ao--
gioso di pagare. Ecco dunque la gran differenza 
logica nell’ordine delle cose. Non è per capric­
cio che credo di mantenere le piccole Univer­
sità, che certamente non sono focolari di scienza, 
ma servono a rivelarla; e queste sono le .ragioni 
principali che mi farebbero raccomandare questi.
due eambiamenti, il primo dei quali? come ho
detto, è lo sdoppiamento delle istruzioni pro­
fessionali in una scuola solo professionale 
in altra di professione scientiffca o superioroj 
il secondo la creazione df un istituto centrale .
veramente..seienUhco, '.ossia deetinatO'
brica e Grea.zione della .eienza stessa..

, I
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, Supponendo anche, eid- che è possibile, che 
p primO' concetto non vi piaccia, credete voi 
cliO'pot' questo le vostre Facoltà possiate te­
nerle come le avete tenute fin qui ? Questa è

tela, dhgiene o con qualunque altro nome vo­
gliate, ma dovrete crearne due Facoltà.

Citerò altro ■empio che fa airuopo ; quandif)

già una 
avverso',

dellQ considerazioni che mi rendeva
siamo nel diritto voi avete la parte ordinari
delVesercizio deirawocaturi et,

per quanto lo i possa, alla legge del­ tura inferiore, lo studio dei eodici
e della magistra-

pistruzione che si disse superiore appena pas­
sata neìi’aitrò' ramo del Parlamento e che- an­
cora non è -stata trattala in Senato.

Le Facoltà contemplate dalla legge Gasati
erano originariamente cinque; una quella delle
scienze sacre, della quale non intendo piu.
iiitrattenervi (poiché è questione politica più 
che d’istruzione) per quanto io avessi prima 
pensato di farlo, è stata soppressa, onde resta­
rono quattro te Facoltà contemplate dalla legge
Casati. Ma di queste quattro Facoltà una, noe
quella degli ingegneri, ho già detto che appar-
tiene alla parte tecnic, Rimangono dunque le
altre 3 Facoltà. Or bene, le potrete tenere come 
sono a tre sole? Evidentemente il progresso 
scientifico tende incessantemente all’aumento 
delle cognizioni e con ciò alla disintegrazione
di Facoltà unite ora ctl

per necessità le sdoppia,
.ssieme ; ma la scienza

e cosi si formano
nuove Facoltà.

Ve ne darò degli esempi. Comincierò dalia 
medicina. Volete voi che l’igiene pubblica sia 
il còmpito di tutti i medici i quali imparano
solamente la professione
È impossibile perchè quella Ghiede ben altri

o terapeutica- curativa ?

studi, cognizioni anco non mediche ed inutili
al professionista, medico.

Le cognizioni che si esigono per la igiene
pubblica, e badate che questa è la vera,, è la
gran medicina, ben altrimenti utile del seni-
plice esercito

ecl estese
pratico, sono tante e così diverse

da formarne una scienza a sè, ed una
scienza superiore.

Se poi accettate l’idea di dare un’insegna- 
evento medico inferiore per la praticà ordinaria 
e quindi faccia te poi una profossione di scienze
®edicb superiori, allora sta bene, perchè con
questi due gradi avrete di che provvedere con 

studio anco dèirigiene pubblica
ferì®re dove si ì-ichiedono degli '^uomini motto

/Cl/ ! parte su-

per decidere le
la prò cedui 'a

semplici liti del mio e del tuo,
e delia parte ordinaria dei possessi e delle pro-

eàprietà.
Ma credete voi che con questo insegnamento 

avrete creato degli uomini capaci di occuparsi 
della formazione delle leggi, di uomini che co­
noscano la legislazione comparata? Credete voi 
che agli studi profondi del diritto romano tanto
agitato e tantibO

al diritto pubblico
incerto specialnient^ riguardo

bastino gli insegnamenti
dati al curiale, al notaio, aIl’a,vvoGatG ? Volete 
voi che questi impacino ciò che si riferisce ai 
rap-porti tra nazione e nazione colla legislazione.
con i costumi con i climi, con i luoghi, e direi
quasi, con i temperamenti, onde determinare la 
resp onsabilità più o meno gran de- nom competa.
sempre airuomo? Gredete voi di poter afSdare
tutta questa parte di scibile al curiale e aiPav- 
vonato ? Ma trattasi e vide atem ente di altra sci enza 
ben più profonda, ben più estesa, che esige lar-
gbissimecognizioni di fisiolog di storia, di Ul-

matologia e di filosofia.
Ecco adunque che di Facoltà ve ne

quattro invece di due
di essere

Ma con
sono

questo credete
i termine ? Niente adatto.

- Ve'ne ha amehe un’altra ila quale io reputo-
uno scandalo 
facoltà legale.

i aver confuso 0 sepolto nella

Voi avete unito agli studi dei1 diritto la sta-
tistica, l’economia, la scienza deiramministra-
zione e persino quelli d-elìa fìnanza. Ma cosa 
hanno che fare, queste scienze con'la scienza 
del diritto ?

Ma non vedete che rinsegnamento di tutt
queste scienze è ben diverso, e dirò anco bene-al­
trimenti importante di quello che sia finsegna-
mento stesso del dir ,0? Imperocché io ritengo
c lì e rinsegnamento, che chiamerò. di scienze
economiche, è un insegnamento immensamente '

i-s;truiti,, e che ptr 
Wcslc.-più alto

più importante e e ù vasto di q'ueìlo che sia Ktt -
'j.

non volete le du 
^’^sognerà^ che

còmpito, nelle
ono aspirare quindi. a segnamento del diritto;

cl aS’ 1
?

funzioni 
sarà lo

sociali, 
stesso :

mento^ •ttuale in che i più grandi
e specialmentemeì m@- ■

T paurosi-
problemi sociali si ap-

- facciate due Facoltà, 
' ^'^dtica inferiore e la Facoltà superior

0 5 la Facoltà 
e, chiama-

dòte ehem tale scieni
mentre invece è qu

itano nel mondo;. S voi pi^e- 
za basti do stadiOv det codici'

sciemycX ci. devr. crea:

1
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1 codici. Essa non ha che un clifótto, quello
cioè di essere nuova, di essere recente. Ed
ecco perchè non avendo voi nel vostro casel­
lario dove collocarla, l’avete messa là insieme 
al casellario del diritto. Ma ripeto non ci ha 
niente che fare, o cosi poco che potreste met-

tica insegna esser necessario di introdurre nei' 
licei più matematica, oppure aprire una scuola 
di pura matematica a parte per le scienze ' 
economico-sociali. Infatti chiunque non cono­
sca un po’ di matematica è impossibile, ai

terla con men .ontrosenso j fra le scienze filo-
nostri giorni, che possa capire un libro di 
economia politica e molto meno uno di stati-

sofiche 0 fisiologiche.
Ma se non vorrete proprio mutilare o ren-

StiCcI
J dove si parla, per esempio, dì massimi e

di minimi, delle probabilità medie ) e di molte
dere assurdo il vostro insegnamento, credo altre cose di cui non reputo necessario ora
che sia assolutamente necessario di separare 
questi studi e farne un insegnamento a parte, 
ossia creare un’altra Facoltà.

Io non dico che dobbiamo far questo in tutte 
le Università (che questa era la maledizione
.litica), m-a in una o due Università mettereteCh.

questa Facoltà, e secondo che verranno stu­
denti aumenterete se sia necessario il numero
delle Uui ver sita. ov>e aggiungerle ; ma fare degli
insegnamenti dove non si esigono è uno sciupio
inutile' non dirò di cienza ma di denaro.

Dunque, come vi diceva, sarete .sempre nella 
necessità di fare questa divisione ed aumento 
delle Facoltà. E credo che sarebbe stata una 
delle più grandi sventure se la legge che è 
ancora in pendenza fosse stata adottata, perchè 
così a mio parere si cristallizzerebbe, come si 
dice ordinariamente, si inchioderebbe, se volete, 
lo stato attuale delle cose e si arresterebbe 
ogni progresso stabilendo fin d’ora queste tre 
0 quattro Facoltà della legge Casati, mentre è 
nelhordine della cosa che divengano sei, sette 
otto, nove, secondo che il progresso si farà 
sentire, perchè tutto tende a specializzarsi ed 
a separarsi crescendo.

Infatti collo sviluppo più grande tutti gli 
^organismi si staccano, e come si staccano negli 
alberi le gemme e si formano nuove piante, 
eosi si staccano nella scienza, nella vita, nel- 
Tevoluzione degli esseri altri enti a vita indi- 

, ■pendenti.
g una legge umversale dalla quale non usci­

rete, perchè è legge delia natura, e Dio vi pre­
servi dal volere con una legge arrestare il
progresso della scienz^a e del pensiero.

Ecco dunque le osservazioni che io voleva 
fare sopra questi istitutf o Facoltà universitarie.

Ed ora a proposito di qmeste Facoltà io debbo 
soggiungervi che qualsiasi cosa vogliate fare 
sempre vi bisogni mettere' quelle in armonia 

■ OOP l'Firisegnaroenti dei vo'Stri licei. La pra-

parlare.
Ad esempio, frattanto, vi citerò l’opera del 

G-abagHo che certo il Ministro conoscerà, poi­
ché si suppone almeno virtualmente che il Mi­
nistro conosca tutte le scienze e tutte le cose 
del mondo; in ogni caso ha sempre il Consi­
glio superiore che io può illuminare.

Ora sfido chiunque non conosca la matema­
tica di capire qualche cosa di quell’opera del 
Gabagiio, professore a Pavia.

Bisogna dunque mettere i licei in rapporto 
con queste Facoltà ed è questo stesso che io 
ho proposto per le Facoltà a fronte degli isti­
tuti superiori. Bisogna bene che in un sistema 
di pubblico insegnamento tutti gli istituti si 
corrispondano come in una macchina tutte le 
sue ruote.

Non mi estenderò più a lungo per non an­
noiare più oltre il Senato, e lasciando a parte 
i piccoli particolari, accennerò solo ad una 
cosa molto essenziale e che specialmente rac­
comando all’onorevole Ministro, ed è la parte 
morale, la parte disciplinare di tutti i rami 
dell’insegnamento, e sopratutto dell’insegna­
mento inferiore.

Ho detto come l’Italia nel 13° e nel 14° se­
colo sviluppava mirabilmente nello stesso tempo 
e nella ricchezza e nelle arti belle. Disgraziata­
mente in quell’epoca, malgrado la credenza
religiosa che allora era fortissima non svi-
luppò affatto la morale.

Non entrerò nelle ragioni, ma è certo che' 
è difficile trovare secoli più corrotti del xiv e 
XV in Italia, in mezzo alla più bella produ­
zione intellettuale ed artistica. Ebbene ai nostri 
tempi non soltanto non si comporta più tale li­
cenza ma si rovinerebbe qualunque istituzione* 
per la mancanza della morale e della disci­
plina. Ora io trovo un poco curioso Vindirizzu 
dato fin qui all’istruzione pùbblica. Se non ché 

ì in quanto dirò intendo eccettuare l’onorevole

if "ì
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^pnistro Ceppino, il quale per verità ha sempre 
.cercato di dare una ragionevole piega all’istru- 
gioue pubblica.

Mentre lutti pensano al modo ché da chi sa
■debba venire la scienza ed importi a chi non 

da noi succede precisamente il rovescio.
per esempio, io ho assistito ad un congresso

forse sotto di voi ■esisterà meno, ma che infine 
ha profonde radici in coteste scuole.

Io ho citati questi esempi ; ma per le asso-
ci azioni politiche non è forse lo stesso ? Ma
come mai si ha da sopportare un’associazione 
politica nel seno di una Facoltà o di una Uni­
versità? Fuori delle Università gli studenti sono

di maestre e maestri elementari •) i quali dò­ cittadini come tutti gli altri, e possono ì se vo-
vevano decidere quale era il miglior sistema 
pedagogico.

Io domando come una razza così piena di 
buon senso come l’italiana ha potuto subire e
subisce delle sciocchezze simili.

La scienza pedagogica è una scienza come
tutte le altre, scienza pratica anzi tutto ed in 
parte anche teorica, ma che viene sempre da 
un alto sviluppo intellettuale.

Come volete dunque che queste maestre e 
questi maestri elementari debbano e possano 
creare e stabilire il sistema pedagogico? Ar­
rogi a ciò che si fa una babilonia di metodi 
secondo diversi circondari e le diverse divi­
sioni in cui stanno separate queste maestranze 
sotto l’ispettore. È precisamente lo stesso come 
se i bassi-nificiali dovessero proprio insegnare 

’ agli ulRciali quel che si ha da far per l’istru­
zione del soldato.

Con questo sistema adottato per questi po­
veri maestri elementari, non solo si guasta la 
intelligenza loro per ravvenire, ma se ne gua-

gl tono, andare anche all a roulette a'giuocare; 
è affar loro o della questura. Ma una volta che 
stanno dentro la scuola non devono far parte 
di associazioni di nessun genere, intendo di 
quelle che escono dalla istruzione, poiché se si 
riuniscono a scopo didattico, fanno benissimo. 
E quello che dico per le associazioni rivoluzio­
narie lo dico egualmente per le conservative; 
altrimenti è finita la morale e la disciplina. Ed 
è frattanto a questo modo che per sete di una 
insana popolarità, si sono guasti i nostri mi­
gliori Istituti.

Non so poi se io debba parlare di un’altra 
cosa, giacché non credo che voi, onorevoli Mi­
nistri, la vogliate mantenere, voglio dire della 
gara di onore. Ma, Dio buono, dove si mette 
l’onore della scienza italiana?

Sopra l’esercizio di lingua! Siamo tornati al 
Padre Bresciani con VEbreo di Verona, od a 
non so qual’altra cosa?

Sessant’anni fa, quando ero in collegio a
Ravenna, si credeA^a che tutta la distinzione

-Sta la morale, perchè essi s’immaginano di
essere capaci di qualunque più alto pensiero j

poiché si consultano su delle istituzioni alle 
quali sono stati appena iniziati. Or bene questo
è un esempio, ed ora* ve ne darò un altro.
Cosa diremo degli studenti di Università, di 
scuole tecniche, di licei, che si permettono di
(iettare leggi ai professori e volere ora una j

•ora altra cosa, sia con dabbasso Senofonte, sia 
■con dabbasso San Tommaso, o qualche altro 
grido simile? Ma come? Degli studenti, vale a 
^'re della gente 'che non ha 'ancóra nè uno
straccio di laurea 7 e non ha mostrato al
pubblico di aver fatto studi sufficenti per la
'professione loro, deve dare la regola al Con-
■^^8'bo superiore, al Ministro, al rettore, infine

quelli che sono messi a rappresentare l’au- 
^i’Hà superiore? Ora voi, onorevole Ministro, 

'Conoscete degli esempi abbastanza recenti, 
perchè vediate bene il disordine che esiste, e

stesse allora nella conoscenza della lingua ita­
liana, perchè si credeva che fosse il primo ele­
mento di nazionalità ed era protesta contro i 
domini stranieri.

Ma, Dio mio, che cosa volete che vi-dia la 
gara di onore se non dei RaTagas o Io sviluppo 
della Blague? Scusate se mi servo di queste 
due parole francesi ; me ne servo appunto per­
chè spero che non esista quella peste in Italia, 
e che voi non la generiate artificialmente con 
questa fanciullagine che a luo'go della scienza 
e dello sviluppo del pensiero mette le vuote 
frasi e le vane leziose ciarle.

Io non vi ripeterò che voi vi siete lasciati 
dire che le battaglie vinte dai Tedeschi nel 1870, 
lo furono dai maestri elementari. Poveri mae­
stri di Germania !

Devono essere ben meravigliati nel sentire 
che sono essi, proprio essi, che hanno battuto 
i Francesi ci Woerth, a Forbach, a S'edan, e 
intorno Metz. Ove il maestro può contribuire ,
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alia vitto ria.'? sta precisamente in sistemi affatto
diversi da quelli che qui si seguirono. Si è pre-

zione gli operai lavorano. E sia ! e perchè 
fareste altrettanto in Italia?

non

teso che la disciplina sia un po’ rilassata nel- Se poi voi credete che ognuno si paghi 1 a
i’esereito Ma coinè volete che esista la disci"
piina nell’esercito, quando non esiste ne! paese? 
Bisogna farla cominciare nella famigli

pi

hiso-
gna a^orzarla nelle seuoln, nei licei ; bisog: .Cv

sua

che esista nelle Università,, S volete che la
disciplina stia eoi soldato, e se non tenete
severa la diseiplina nel ragazzo, non Tavret

istruzione seia vuole, io son con voi;' ma allora 
perchè, vi domando, non fate pagare nelle Fa­
coltà, e specialmente in quelle professionali, che 
Conducono non alla scienza, ma al guadagno? 
•Sapete fino nel 1868 cosa costavano alia Fran.' 
eia tutte le sue Facoltà? 200,000 lire, perchè 
tutto si copriva con le inscrizioni, le tasse di

nsll’adulto. Seco dove veramente il maestro di 
Germania può avere contribuito alle vittorie 
tedesche. L’educazione è nella radice « Morious 
antiquis r&s siat roìnana^mrisqus», cantò Ennio.

esami, ecc.

La foi’z: della Repubblica romana stava ap-
punto nei costumi ; ecco perchè vi dico Re
T introduciate nelle scuole e con la repressione
0 con dei buoni consigli potete ottenere che
vi s’introduca, anco se non fosse abbastan,sa
sviluppata nelle famiglie. Questo dunpue rac­
comando con tutte le forze dell'animo mio ah
l’onorevolo Ministro, come l’ho raccomandato
ai suoi pròdecessori.

Io credo che il sistema gratuito, o quasi gra­
tuito, sia un danno per l’Erario; un danno per 
i professori, un danno per l’insegnamento ed 
una rovina per i poveri esercenti che,fìniscono 
col trovarsi ingannati, non potendo trovare una 
occupazione rimuneratrice dopo 12, 15 anni di 
studi, e parecchi diplomi in pergamene. '

Tutto ciò perchè i nostri sistemi accrescono 
artificialmente, colla loro gratuità, questi eser­
centi, poiché ve ne ha al di là dei bisogno e 
del consumo.

Io sostengo che tutte le spese per fare i me-
Ed ora, dopo aver proposto tante riforme, io

so cosa, mi dirà, in replica ronorevole Ministro
Coppino ; è una risposta alla quale mi ha
preparato renorevoi mio amico Senatore Sa-
racco, aGcennando alia entità della spesa.

Di dove caverò io tutto questo denaro per ba­
stare alle nuove cattedre che si erigerebbero,
alla fornitura, dei grandi gabinetti a tutte
quelle altre esigenze degli istituti superiori che 
voi mi conSigliàte?

Or bene, io amo di essere sempre logico e 
sempre uguale a me stesso, ed avere il pen-
siero ordinato in tutto, io vi domando in
prima, quale sistema volete voi seguire in Ite
Ila? Volete voi che il Governo s’incarichi delle
spese di .'tutto l’inses’o o.mento di tutti i citta-
dini? È un sistema, pessimo secondo me, ma che 
io comprendo. Allora è un’ingiustizia che com-
mettete dando la. gratuità
della istruzione adle Università.

0 la. semi-gratuità
'9

scuole,?
ai licei, alle

non provvediate poi a spese dello
Stato ali’ istruzione del popolano, del mestie­
rante, dii tutte sorti di artieri e perfino del
manovale..

Io vi ho detto che, cosà si faccia negli altri
paesi d? Europa per gli operai.

Sento taluno dirmi ehe in quegli anni d’istru-

dici le devono pagare i medici, e per formare
gli avvocati, devono pagare gir avvocati.
cosi per tutti gli altri rami della scienza.

Un

e

amico mh dice : e quelli che non hanno
mezzi?

Ma hxcciano un’altro mestiere.
In Germania si pagano i professori ì e poi

ci sono le borse e i premi per resenzione dalla 
tassa, eppoi c’è la restituzione graduale quando
il giovin sia entrato in carriera gli si ac-
Gorda il ritardo dei pagamento in alcuni casi.

Imperocché si è introdotta l’obbligazione del 
rimborso successivo in Germania per quando 
si troverà lo studente nell’esercizio delle varie 
professioni, ciò che si risolve in un sistema di 
gratuità o semi-gratuità provvisoria per ingegni 
veramente eletti, che superano prove di con- 
Gorso molto serie.

La gratuità o semi-gratuità, come è stabilita
presso di noi, è un sistema rovinoso per i po-
veri giovani che intraprendono gli studi uni­
versitari.

Una volta laureati, quali saranno i loro pro­
fitti ?

Ebbene,- i profitti di un medico in Italia.arri-
vavano pr 'bo'0 a poco, in media, a 3500 lire. Ora
io vi dico che questa cifra rappresenta appunto 
r interesse del denaro che .si è speso dalle fa-
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.j^iglie per l’educazione di quell’individuo.. Io ho 
' fatto più volte il calcolo e ho potuto eonoscere 

ehe il reddito non rappresenta il danaro speso, 
p) come si può parlare di buon mercato per le 
professioni? Esso è buono neh’alimentazione, 
ma nelle professioni, quando uno non riesce in 
modo legittimo e onorato, va al ribasso e si 

' corrompe e si falsifica la professione, l’arte, la

priani, i quali tutti mi hanno proibito come pe­
ricoloso alla'mia salute'resercizio della parola. 

Mon è .dunque per gusto che parlo, , perchè
CQ ne NS(. della mia salute'> ma parlo unioa-

scienza e si va al ciarlatanismò, e peggio. si
va agli 'i'pibrogli e si arriva a quelli che en- 

■ trano nelle famiglie per corromperle.
Volete vedere cosa proviene da questa vostra 

gratuità dell’insegnamento?
La media dei guadagni del medico in Inghil­

terra arriva forse presso a poco alle 25 o 30
mila lire aH’anno, senza parlare di quaìche
sommità che guadagna le 300 o 400 mila lire 
annue.

Più in là non si arriva ; tutt’al più vi arriva 
qualche dentista. A Parigi, per esempio, il den­
tista Evans fa 500 mila lire, e lo avete veduto 
nella causa Evans contro il suo segretario che 
il derubava. '

E giacché vi ho ^citato i dentisti, come è che 
qui un qualche dentista forestiero guadagna 
forse 60 mila lire in soli sei mesi delFanno? 
Perchè nel nostro insegnamento non vi è al­
cuna istituzione che crei dentisti che possano 
star loro al livello. Fate dunque che l’istru­
zione sia pagata da coloro che la ricercano, e 
così 8.vrete un fondo di qualche milione eon
cui potrete fornirrp. i gabinetti deiristruzione
superiore....

PRESIDENTE. Signor Senatore Pantaleoni 5 io
devo pregarla, di volersi tenere nei limiti del 
bilancio. Mi pare che Ella se ne allontani.^

Senatore PANTALEONI..... Signor Presidente.
Io parlo appunto del bilancio ! e di che dovrei 
parlare ?

Parlo delle spese del bilancio delìtistruzione
.pubblica : e in, verità non saprei s^ questo
don debba dirsi parlare di bilancio. Del resto.
sono quasi a,l fine del mio dire.

d’altronde il. discutere, i bilanci è un dovere
sacro nostro come è dovere del Governo

accordarne il tempo ; non è certo un gusto
' ' '■ me di discutere piuttosto a lungo il hilan- 

Lo .faccio, perfino contro l’opinione del mio^
onorevole amico Maggiorani, e delPonorevole 

amico e mio medico Mòleschott e del Gi-

;'h’ f ?-

mente per dovere.
Continuando dunque il mdo discorso, dirò che 

la moltiplicità di questi professionisti è -una 
rovina per gli stessi esercenti. Ecco il perchè ' 
io ho accennato che ero per la libertà di que­
sta istituzione, ossiaehe questa istituzione fesse 
messa interamente nella libertà della^ concor-
renza. giacché pagata non più dalle Stato, ma
pagata, dagli utenti, d.a coloro che ne pront’
tano, si. sarebbe subita la produzione messa 
in rapporto coi profitti.

E certamente cosa che si fa. in ' Inghilterra ; 
ma taglierò corto giacché non ci rimangono 
più che otto 0 nove giorni per gli altri bilanci 
che ancora hanno da venire in discussione.

Aggiungerò che nella divisione delle Facoltà 
ladeduplicazione 0 lo sdoppiamento delle Facoltà
non vi costerà niente ; gli studenti i qu,-5- ì do-
vranno prepararsi per I jQ professioni superiori.
quelli che vorranno appartenere alle grandi am­
ministrazioni le pagheranno, come dovrebbero 
pagarle quelli che si dedicheranno alle profes­
sioni inferiori.

È vero che io vi ho parlato delì’indispensa-
biìità di creare una Facoltà nuova, quella cioè
delle scienze economiche, sociali : ma anche lo
insegnamento di questa facoltà a, mo gli stu-
denti che devono pag’arìo, giaeche voi per legge 
stabilirete che nessuno sia amnresso aìl’eser- 
eizio'di quelle professioni alle quali quegli studi 
aprono l’adito, se non presenta documenti di 
laurea o che altro si voglia chiamare il grado, 
che naturalmente non si. ottiene che seguendo 
quei corsi.
' Neiramministrazione bisogna che’ tutto pro­
ceda concorde.

QuantG'aila Facoltà superiore di applicazione.
voi vedete, o Signori, che io mi sono 1: nitato
a raccomandarvi una qualche cattedra di elet-' 
tricìtà e una migliore divisione nella disposizione
degli studi di fisica,e matematica; quindi'ciò
non può arrecare .una. grande- spesa. È vero
che questa spesa per gli appanecchi dei gabi-
netto è pinttostd. considerevol©, ma
avervi dimostrato che questa è un;
più rimuneratrici che

io credo di
delle spese

possiate immaginare ;

se pur -sia fe.tta in modo da esser capace di
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produrre le grandi ^scoperte ed aprire I adito 
alle opulenti applicazioni dell’industria e della

parlare men .favorevolmente da taluni delle ino
stre Facoltà universitarie.

a<ri colturaCG in Italia e con questo alla nc- Per me è tntt’altro.
chezza del paese.

Non nego che vi è una parte la quale di­
sgraziatamente importa forte-spesa, ed è la parte

Le nostre Facoltà hanno fatto immenso''pro­
gresso, ed io sono meravigliato quando vego-Q
r istruzione che si dà ai nostri giorni.

precisamente deli’istruzione elementare, estesa
in quelle proporzioni in cui la vediamo appli*
oata negli altri paesi. Io non voglio anticipare 
nella discussione di questa parte, perchè que­
sto ~ certamente non potrà farsi che gradual­
mente in 2, 3, 4 0 5 anni secondo che la ne­
cessità Io esige. Non si farà certamente tutto 
in una volta.

Per concludere, mi permetto di ricordare al­
l’onorevole signor Ministro le mie raccoman­
dazioni, per quanto credo che egli nè abbia 
preso nota.

Io gli raccomando di dare maggiore sviluppo 
allo studio tecnico ed alla scuola superiore di 
applicazione, distaccandoli dagli altri studi.

L’ingegnere cme si tira su adesso è quasi
un ingegnere universale, essendo agrimensore, 
architetto, ingegnere idraulico, ingegnere mec­
canico. Quindi si troverà forse necessario che 
in queste scuole di applicazione si dividano 
questi diversi rami di studio.

I geni universali li trovaste, per esempio, in 
Michelangelo, in Leonardo, ma questi non li 
troverete tutti i giorni, nè potete o dovete im­
porne il tentativo.

Pvaccomando il collegamento di queste scuole

Per esempio nella mediciua, parlo di questa 
naturalmente che conosco meglio' di ogni altra 
parte, vi dirò che io non ho avuto neppure il 
decimo di quella istruzione che si dà ora, e se 
mi domandate come si è potuto tenere una certa 
posizione, vi risponderò che i migliori hanno stu­
diato sempre da loro, taluni hanno viaggiato 
tutti gli anni, e tenendosi a giorno con le rivi­
ste, più tardi coi congressi, la nostra generazione 
ha potuto lottare e tenersi non estranea a questi 
progressi che i giovani ora trovano con così 
larghi mezzi e nelle scuole, e nei gabinetti ove 
veggono fare esperimenti, o possono farne essi 
stessi.

Quindi non si creda che io faccia una cri­
tica dell’istruzione; l’istruzione presentemente 
è grandissima, è sorprendente ; solamente non 
è forse abbastanza pratica. Ecco, uno dei difetti,, 
secondo me, è questo, che la parte scientifica, 
la parte professorale, la si stacca troppo dalla 
parte esercente del pubblico.

Negli esami, per esempio, dove in generale 
non vi sono che i professori, io desidererei che 
assistesse anche, per esempio in medicina, qual­
che praticante distinto; in legge qualche illu-

direttamente cogli Istituti tecnici, perchè se
troncale quel passaggio che ora esiste, che dah 
l’istituto tecnico conduce ai due corsi delle 
Facoltà universitarie, da queste se ne esce per 
ritornare airapplicazione, non ne avrete certo 
se non che buoni frutti e vantaggi.

La deduplicazione delle Facoltà ho fatto ve­
dere, vogliate 0 non vogliate, che è una ne­
cessità sociale ; la quale non vi porterebbe al-

stre magistrato, edio credo che sarebbe molto 
meglio perchè quegli studi diventerebbero più 
pratici.

E con questo chiuderò il mio discorso, riii-
graziando il Senato dell’avermi eguito in que-

cuna spesa e più presto o più tardi vi 
porrà.

s’im-

Uno de’ miei desideri è che la scuola di ap­
plicazione divenga un istituto superiori
vete far ciò,

e do-

sto lungo sviluppo di tutto il nostro sistema 
d’insegnamento.

PKBSIDENTE. Sono ancora iscritti nella discuS' 
sione generale i signori Senatori Moleschott, 
Cannizzaro, Marescotti e Deldco.

Allora la parola spetta aU’onorevole Mole- 
schott.

Senatore MOLESCHOTT. Fra tutte le missioni 
del Ministro dell’istruzione Pubblica non bavvi

non volete restare inferiori a
tutti gli altri, perchè restando inferiori si perde

altra piu gelosa di quella di sceglier hene i

notate'lb bene. S oprattutto nella ricchezza e nelle
professori universitari. Imperocché se è 
che la somma induenza dei maestri emana

vero '

condizioni economiche.
Aggiungerò ancora poche parole, avendo di- 

menticato di dire, che ho sentito pur troppo

dal- 
. inFesempio che danno, ciò in nessun luogo, 

nessun tempo è più vero che nell’ inseguament^^
universitario.
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■; pa, vita'universitaria non si può svolgere, 
' jiè spingere a forza di leggi e di regolamenti 
'' jjja tìC le universi, tà hanno buoni professori che

lavoi'ÌKiOj in possesso dei mezzi neGessari per
la- ricerca, trascinano la gioventù a lavorare.

Ora precisamente nel.metodo di scegliere 1 
professori, noi abbiamo’ nei regolamenti ora in 
vigore un punto nero, ehe venne additato dal- 
i’onorevole Cannizzaro un anno fa e sul quale 
pure io ebbi a richiamare rattenzione deiran- 
tecessore deH’attuale Ministro deiristruzione 
pubblica. Le nostre osservazioni allora non 
ebbero risposta conveniente, nè finora hanno 
trovato esaurimento.

Affine di far comprendere quale sia ii mio 
desiderio io devo leggere al Senato un breve 
brano della legge Casati, ìa quale nel suo ar­
ticolo 62 dice così:

« Il merito dei singoli candidati sarà apprez­
zato da’ una Commissione nominata dal Mini­
stro tra le persone conosciute per la loro pe­
rizia in- simili materie od in quelle che vi sono 
affini, 0 per la loro esperienza nell’insegna­
mento delle medesime».

Prego il Senato di badare bene a ciò, che 
la legge Casati non parla di professori, parla 
di persone conoscn^te per la loro perizia in si­
mili materie od in quelle che vi sono afhni.

Se non che esiste, anzi è in vigore attual­
mente un regolamento del 27 maggio 1883 il 
quale dice questo :

«La Facoltà proporrà nove professori ordi­
nari delle Università o di Istituti superióri del 
regno, - otto dei quali docenti la disciplina 
stessa albi quale si apre ì’arringo, ed il nono 

, sarà scelto nella Facoltà‘presso la quale vaca 
la cattedra e dovrà essere professore ordinario 
di materie strettamente'affini ». *

Ora un regolamento può 'spiegare o inter­
pretare la legge, può definire, il modo in cui 
gli articoli della legge si debbono applicare, 
lì può moderare, ampliare, restringere, ma è 
^na tesi di diritto costituzionale da tutti ricp-
^ìosciuta, che un regolamento non può mettersi
in urto ? non può contraddire apertamente allo

, spìrito di un articolo di legge senza che un’al­
tra legge abbia derogato a quest’artìcolo

^a se rarticolo del regolamento da me ci-
tS/to
tura

non fosse - me lo lascino ,di^® addirit-
>rm ipeGGato, costituziGnale^ sarebbe in nido >
la logica,, non 3a 5giustìzia, L-"’

I t. bf'Sewssjoitij s a 3.

toem'^a/b^ ^1. 'G^awfì^ 1B84 .

niego propriamente del concetto fondamentale 
della università degli studi. Se lo dovessimo 
esaminare in sè stesso, troveremmo che non 
solo è inopportuno, ma che è fatto per isteri­
lire gli studi.

Si sente dire sovente, ed è come una tradi­
zione iclassica che msmtieae la storia, ■che un ' 
tribunale per essere assolutamente imparziale, 
non dovrebbe conoscere la persona che’ deve 
essere giudicata. Io credo che nella presente 
occasione bisognerebbe invertire la tesi, e dire
che sarebbe ntil. ê, che chi deve essere .ghidi-
caro non conoscesse a priori quali saranno i 
suoi giudici,; cosa la quale molto difficilmente- 
accadrà, se propriamente tutti quelli che de­
vono comporre le Chmmissioni per giudicare 
i titoli dei concorrenti ad una cattedra, do­
vranno essere professori ordinari della materia,. 
Non dimentichiamo che dai numero di questi 
professori si dovrà fare un notevole diffalco. 
Innanzitutto vogliamo supporre che non sa­
ranno eletti gli ultimi. Sappiamo inoltre che 
per articoli di regolamento non pos,sono far 
parte delie Commissioni giudicatrici coloro coi 
quali uno dei candidati - ed in un medesimo
Goncorso possono essere parecchi - ,bhia col- ■
laborato q pubblicato quaiche lavoro scientìfìeo. 
Orbene, ad un dipresso si può prevedere quale
potrà essere la composizione di quella Gommis-
sione gindicatrice e ne potranno -avvenire dei
gravi danni, sia perchè i Gandidati potranno 
avere timore dei commissari - timori che forse 
non avranno ragione di essere - sia perchè quei 
giudici, conosciuti a priori^ potranno pur se­
durre l’uno 0 l’altro dei futuri candidati ad nu­
sistema di adulazione che sarebb
sciagurato.

Ma si sente pure stabilire com

addirittura

una massima.
di alta giustizia, in certi casi che si deve essere 
giudicati dai suoi pari.- Ora, se mai nella vita 
esiste il caso in cui l’uomo non deve essere 
giudicato dai suoi pari, ciò accade precisa- 
mente quando si tratta di giovani concorrenti 
ad una cattedra. I loro giudici devono essere 
'supériori, devono essere uomini ìnsigui, uomini 
eminenti. Ora, questi giudici eminenti saranno 
arche di scienza, ma certamente non saranno
uomini che colla loro, dispiplisa, ..stiano rim, • I' t! .* • *

. èhiusi -in uU{§i- ^scatola.
Il -s^erp ^i feconda^ si fe^aj n’intre.Gcia 

'Mna disGÌplìna., da.Muna ,feoipììna allbaltra 1’
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nell’altra si appoggia, si svolge, si applica; in­
somma le discipline tutte, i rami dello scibile'>
hanno nn tronco comune.

nei campo del vostroTutti voi, 0 Signori, nel campo del vostro 
sapere (vi offenderei se vi dicessi nella vostra 
disciplina) ognuno di voi saprà suggerirmi degli
esempi migliori di quelli che io non sappia 
trovare; pure uno, concedetemi di brevemente 
accennare. Il fìsiologo cesserebbe di essere 
fìsiologo da quel giorno, in cui chiudesse roc­
chio per la fisica, per la chimica, per la storia 
naturale, per Tanatomia; cesserebbe di essere 
fisiologo in quel giorno in cui gli piacesse di 
mettere un sipario fra i suoi studi prediletti e
quelli della patologi, la clinica compresa; da
quel giorno in cui eo'li volesse mettere in non
cale i legami che lo vincolano alla filosofìa.
In una parola, cesserebbe di essere fisiologo 
da quel giorno in cui si dimenticasse di dover 
essere antropologo.

Égli è a simile generalità di vedute, alla
robusta vastità degli studi, a cui si ispirarono ?

che noi dobbia,mo T esistenza di quei sommi 
maestri dai quali derivano sapere e potere.

Se TItalia avesse nei nostri giorni il vanto di. 
avere un professore di clinica come il Morgagni, 
vorremmo noi perchè il Morgagni fosse profes­
sore di clinica, rifiutargli la competenza in un 
giudizio su aspiranti ad una cattedra, di ana­
tomia patologica?

Q se lo Scarpa fosse fra di noi oggidì pro­
fessore di anatomia, chi vorrebbe dubitare della 
sua autorità in 'chirurgia ed in oculistica, due 
discipline nelle quali nelTuna come nell’altra 
fu sommo maestro, venerato dal nostro tempo 
com’era dai suoi coetanei? Bernardo Panizza, 
era egli anatomico odierà fìsiologo? Lo era 
certamente e l’uno e Taltro.

Se mi concedono di scendere a tempi a noi 
più vicini, il nostro compianto collega Filippo 
Be' Filippi per essere titolare professore di zoo­
logia, forse non era autorevole in biologia, in 
fisiologia ?

E Baifaelie Piria?
una cattedra di fìsica, non sarebb

ehi mai, concorrendo ad
stato lieto ?

superbo, meritamente orgoglioso, di avere il
voto delTillustre chimico, per essere dichiarato 
degno di 'Oecupare una cattedra di fisica ?

E Filippo Pacini, Fui timo grande maestro'che 
la morte ci ha rapi-to, professore di anatomia 
topografica,, vorrei domandare a chiunque ve-

?

raménte conosca le scienze di cui sto partico­
larmente parlando, se egli non era più auto­
revole per indicare ciò che da un buon clinico 
si debba pretendere, che non molti di quelli i 
quali pure poYtano il nome di professori di eli-
nica.

Ma,. 0 Signori ? se noi volessimo veramente
attaccarci alla lettera ed allo spirito di quest’ul­
timo regolamento, ne avverrebbero delle eose 
che quasi quasi con una parola parlamentare 
non si possono designare.

Il Mommsen è stato a vicenda professore di 
diritto romano e professore di storia, egli ha 
avuto anche qualche intervallo in cui non era 
nè l’uno nè l’altro, ma apparteneva al magi­
strato. Con questo regolamento in mano, mentre 
Mommsen è professore di diritto romano bi­
sogna dirgli: tu non sei capace di giudicare dei 
titoli di concorrenti ad una cattedra di storia; 
professore di storia, dovrebbe perdere la sua 
capacità, la sua autorità di giudizio sui con­
correnti ad una cattedra di diritto romano, E 
mentre era magistrato non doveva intendersi 
nè di diritto romano, nè di storia, almeno non • 
in tal grado, da poter essere invitato a far 
parte di una Commissione che dovesse giudi­
care di un concorso cattedratico.

Ma quello che dico di Mommsen è un esempio 
che in tutti i tempi, e nei nostri più particolar­
mente, si è ripetuto assai sovente.

Helmholtz per quattro lustri della sua vita 
universitaria è stato professore di fisiologia, e 
da professore di fisiologia egli fu nominato, in 
una delle prime università del mondo, a Ber-
lino, professore di fìsica; ripeto, che colla lo­
gica, che con un peccato costituzionale ci si
vorrebbe istillare ? oggi bisognerebbe dirgli:
tu sei insigne in fìsica, tutti ti conosciamo 
tale, ma come fìsiologo non potrai più entrare 
in una Commissione la quale debba giudicare 
i meriti di concorrenti ad una cattedra di fi­
lologia. Tu hai cambiato titolo.

E non abbiamo tra noi esempi simili?
o.

Il Mosso, perchè ieri era professore di far­
macologia ed ora di fisiologia, non deve più 
giudicare di cose che si riferiscono alla farma-
oologia?
! Il Golgi, poco tempo fa, distintissimo, profes­
sore di anatomia, e sempre cultore celebre di 
istologia, per essere ora;pròfessore ài pàtologià 
generale, non dovrebbe più esser chiamato '«a

e
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pprtare il criterio suo in occasione in cui si
dovesse giudicare deirabilità di chi aspiri ad 
una'cattedra di anatomia?
' Un altro solo esempio di questo genere, ed

già ; nè Grotius di un concorrente ad una cat-
tedia di giurisprudenza; nè il Heim; che nei

il più caratteristico, perchè si muove nei limiti
più vasti, ed ho finito su questo argomento. Io 
alludo a Guglielmo Wundt, il quale per più di
15'anni è stato professore di fisiologia, ha scritto
manuali di fisiologia e di fisica fisiologica che
córrono il mondo, tradotti in parecchie lingue ;
ebbene, egli fu chiamato da Eidelherga Zu-
rigo e da Zurigo poi a Lipsia per insegnare 

, filosofia, e questo è un segno dei tempi che 
'implica molti progressi. Ghi mai oserebbe dire 
al Wundt, perchè oggi sei titolare di filosofia, 
tu non sei giudice autorevole nelle cose di fisio­
logia? Éd ecco pure dove la logica del rego­
lamento dovrebbe condurci.

Signori Senatori, il regolamento non vuole 
soltanto che i giudici, che abbiamo in mira, 
siano professori della materia; devono essere 
anche professori ordinari. Mi dovete perdonare 
se non posso sopprimere in questo momento il 
bisticcio, secondo il quale i professori ordinari 
sono quelli che non sanno nulla di straordi­
nario, e gli straordinari, viceversa, quelli che 
non hanno le cognizioni ordinarie.

Ma mi piace ancora più di citarvi un motto 
lepido e che fa proprio al caso, un detto di 
Lichtenberg, del sommo fìsico che tutti cono­
scono per le sue figure elettriche, il quale oltre 

. ad essere uno dei primi fìsici che abbia avuto 
la Germania nel secolo passato, fu anche uno 
scrittore umoristico dei più. arguti. Or bene il 

'Lichtenberg ebbe a scrivere in uno dei suoi 
tanti articoli umoristici :

« Non piaccia a Dio che l’uomo, cui insegna 
l’intera natura, si riduca ad una mole di cera, 
in cui un'professore debba improntare la sua 
immagine ».

primi trent’anni di questo secolo era il primo 
medico di Berlino, ma non ebbe m-ai cattedra 
e non ha mai insegnato, non avrebbe avuto il 
diritto di giudicare di un professore di clinica, 
nè, ii nostro Sommeiller sarebbe stato compe­
tente per apprezzare un professore di meccanica.

Evidentemente il concetto di questo regola­
mento è illiberale in sommo grado, quantunque 
ci 'sia venuto in un tempo in cui eravamo inon­
dati da una corrente di fallace libertà.

Per questo regolamento i giudici che dovreb­
bero essere chiamati sì rinchiudono negli an­
gusti limiti di un diploma, quasi quasi si trat-
tano come una cassa. come una fiala cui si
appone un’iscrizione, una polizza che dice: 
queste sono le virtù che contengono, e nulla 
all’infuori di queste virtù, proprio nulla.

Il regolamento che sto censurando priva gli 
aspiranti, in un nobile e difficile arringo, pre-
cisamente di eiùei giudici imparziali 5 supe-
riori ad ogni scolastica combriccola, i quali 
partirebbero da larghe vedute neirapprézzarli 
e nel confrontare gli uni agli altri, di quei giu­
dici che antepongono la scienza al tecnicismo, 
che preferiscono Televatezza degli studi ad un 
facile empirismo^ iì profondo sapere ad una 
dottrina stereotipata, e la professione vera­
mente liberale ad un angusto mestiere.

Signori Senatori, il regolamento di- cui sto
parlando fa l’idolatria del professore.■j e pure
gli toglie le radici che dovrebbero tenerlo con­
tinuamente in contatto con tutto lo scibile, dal 
quale può ritrarre una generale vasta ed ele­
vata coltura, che lo renda degno’ di essere 
maestro fra commilitoni eletti.

Non voglio insistere sopra punti che si po­
rrebbero chiamare secondari, quantunque essi
pure abbiano il loro valore.

.Eppure,
alla

0 Signori, il Regolamento che ho
manò propriamente caccia fuori dalla

porta tutti quelli che professori non sono.
Ad osservare questo regolamento Alessandro 
von'Humboldt, che non fu mai professore, non 
avrebbe avuta la capacità di giudicare di un na- 

^tùrafista; Lessiug, Gioberti, avrebbero dovuto ' 
lacere quando si fosse trattato'di parlàrè d.i un 
candidà*toperuna cattedra di letteratura, di este­
tica, di filosofia ; il Wrinckelmaniì non avrebbe 
.Ùovuto giudicare, di un professore,eli archeólo-

ilo credo'però che il signor Ministro non mi 
vorrà negare (quantunque sia sperabile ché'di 
rado avvenga) che anche un Ministro, al quale 
una Facoltà deve ad un dipresso designare rutti
i professori ordinari di una" detferminaì 
piina, possa trovarsi nel caso di sceglier' 
cisamente quegli dei quali può prevedere' il 
giudizio, s’ègli stesso (cosa puf troppo 
sibile^ dirò anzi accaduta) se egli Stesso ha ùn 
candidato ih petto e degnale desidera’la vit­
toria'» ‘
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Io potrei ,d (libri dèi oasi in cni l’influenza.
del Ministro si è estesa al punto di farsi chia­
mare dalle sedute dei giudici che dovevano 
proferire nn apprezzamenfo e di dar loro dei 
suggerimenti ai quali non voglio applicare nes- 
Iflhfl Sèhòìhmàriònè.

Uvidentèmente egli è possibìlè che il Ministro

regolamento illiberale e poco accorto. mentre
la legge Casati, ohe molte nazioni ei possono
invidiare, è larga e savia. Imperocché così fa.
cendo, provvederà il Ministro al largo sviluppo 
degli studi, i quali secondo il mio avviso, ne«
gli ultimi venti anni e più, presso di noi cam»

avendo facoltà di scegliefe. fra nove persone,
cinque a suo talento, faccia cadere questa scelta 
soprà quei cinque che egli spera possano fa­
vorire quel candidato per il quale egli abbia 
una preferenza.

Io sonò più chè persuaso che eoll’attuale Mi­
nistro deli’Istruzione Pubblica un simile caso è 
assolutamente impossibile, e quasi mi sembra 
di ofienderlo, anzi gliene chiedo scusa, se io fac­
cio questa supèrflua dichiarazione. Ma nella legi-

minano con un passo felicemente accelerato.
Riconosco volentieri che i professori univer­

sitari siano custodi delle fonti del sapere pur-
che non credano di essere i soli ?

Kl

a con di-
zione che con sommo criterio si voglia proce­
dere alla loro nomina, facendo ognora omaggio
1 principio fondamentale della università degli

studì.
PRESIDEMTB. La parola spetterebbe all’onore-

volo Senatore Cannizzaro, ma egli ha rinun-

slazione hisogn, pensar© al genere ed alla mas-
sima, e non v’ha dubbio che il caso potrebbe
succedere.

Egli è vero. o Signori, che con un articolo
del regolamento si è cercato di porre un limite, '
un freno che veniva dalla, necessità delle cose

- un ■moderatore alle illiberali restrizioni nell
?

ciato di parlare nella discussione generale, ri­
serbandosi di farlo in un capitolo speciale del 
bilancio.

La parola spetta al signor Senatore Mare- 
scotti.

Senatore MARESGOTTI. Domando scusa al Se­
nato se mi permetto di prolungare questa di­
scussione generale sul bilancio dell’istruzione

scelta dei commissari esaminatori e ciò nei se­
guenti termini:

« Quando manchi nelle Università, o negli 
Istituti superiori del regno l’anzidetto numero 
di professori ordinari della disciplina, per cui

pubblica; m mi sento com.e spronato a discor­
rere intorno a un fatto, a mio giudizio, gravis-
simo j cioè intorno alle cause per le cpali la

sì apre il concorso, si potrà supplire ai man­
canti con professori ordinari di materie stret­
tamente a;,ffinì », senipre profes'5 so ri ordinari !
« 0 con uomini pervenuti in alta e meritata 
fama nella scienza alla quale appartiene la cat­
tedra. da conferire ».

Ho voluto leggere queste parole per mostrare 
che il regolamento stesso ribadisce la dottri­
naria sentenza, che tutta la sapienza in que-
stione ci debba venire dai professori ordinari
e che solo dovendo a, peggio andare, si potrà
ricórrere a quelli che si trovino al di fuori del-
rtlnìversità.

Onorevole signor Ministro ? io oso affermarle
che questo regolamento nacque sotto una càt-
tìva stella, imperocché tutti sanno eh 
in un momento di malumore.

è nato

Io posso assicurarle, non sojo a nome mio
ma a nome di più amici 9

?

la dentro che fuoris:
di quest’Aula, che sarà bène accolta, sarà gra­
dita con buòn umore una risoluzione sua, la

• quale abolisca la parola e lo spirito di questo

istruzione elementare si rende finora così poco 
proficua e quasi sterile per l’Italia, in guisa che 
le querele si estendono e forse si sta per avere, 
direi, una querela popolare.

Noi imponiamo al popolo un obbligo, del 
quale esso popolo non sente abbastanza il pro­
fitto ; onde vorrei specialmente parlare delle 
cause di questa scarsezza nel profitto deiristru- 
zione elementare popolare ed anche indicare 
qualche rimedio. Spero, che, indirizzandomi io 
ad un Ministro assai intelligente di tale ma-
feria, se a lui le cose che bno per dire bre-
vemente apparissero di una reale utilità àllà
istruzione pratica elementare 
conto.

? egli ne terrà

L’argomento mi è suggerito dalla lettura del
secondo volume che è stato stampato sulì’ul-
timo censimento.

L’ultimo censimento del Regno ci cohstàta 
un fatto pungente, cioè che il numero deMli 
analfabeti del Regno è ancora del 69 per cèntb
di popolazióne.

Questo è già un fatto per se ghàve
è un altro 'fatto ancor più ^rave 'éh'e si '"pno fi-

a
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ìevàre dallo stesso volume succitato. In esso
gì classifìca la popolazione secondo l’età e se-
condo ristruzione; onde possiamo confrontare 
quale sia ristruzione di quella popolazione che 
fu istruita sotto il regime scolastico ereditato 
dagli Stati antichi, e quale Tislnuzione impartita 
dal nostro regime scolastico.

- Prendiamo, a modo d’esempio, la popolazione 
dai 40 ai 45 anni e confrontiamola alla popo­
lazione dai 10 ai 15 anni. Noi, stando nel campo 
deiranalfabetismo, vedremo che non abbiamo 
guadagnato che l’undici per cento, vale a dire 
un mezzo individuo airanno per cento di popo­
lazione. Questo scarso profitto, questo piecolo 
contingente chi lo dà? Lo dà forse il popolo?

Chi ha praticato le scuole elementari può 
isapere che non s’impara a leggere bene e;du- 
revolmente se non da chi frequenta le nostre 
scuole per 5 o 6 anni, sicché dobbiamo arguire 
che il solo benestante profitti in modo .perma­
nente della scuola elementare, e sia la stessa 
classe dei benestanti che ci ha dato il contin­
gente che notava testé.

La legge dell’istruzione obbligatoria, che li-
mita il corso elementare da 2 a 3 anni. non
porta dunque nessun frutto al popolo minuto ; 
perchè la classe proletaria che non frequenta 
se non il breve corso biennale o triennale della 
scuola obbligatoria, impara a mala pena a com­
pitare, che disimpara subito; onde la classe 
proletaria non pud essere valutata - gran fatto 
nella tenue diminuzione di analfabeti che si è 
ottenuta in trenta anni.

Questo è pur troppo dimostrato a chiare note 
nelle statistiche sì delle leve militari,’ sì dei 
matrimoni civili.

Signori, io dimando, può durare a lungo uno 
stato simile di cose ?

Io dico di no, ed affermo che qui manca lo
scopo per il quale fu fatta la legge deiristru-

■ zione obbligatoria. Io dico Che il popolo non 
tarderà a querelarsi perchè lo costringiamo ad
Hu obbligo gravissimo, quale è quello di man­
care alla scuola i suoi figli senza cavarne nes-
snn profitto.

Io dico che i comuni specialmente rurali si
quereleranno di essere aggravati di un’impo-
sizioae ingente che trapassa i 40 milioni annui.
®onza che il popolo ne profitti ; poiché soltanto 
^0 profìttanò i benestanti, i quali potrebbero
da se pagare la scuola dei propri figli.

Penata de^ Pegno
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Io dico infine che lo stesso maestro nerderà
ogni valore morale : e che per quante leggi si 
facciano per innalzarlo, non riescirerno a nulla, 
perchè il maestro ha contro di se l’eloquenza 
dei fatti. voglio oire cne il maestro elemen-
tare non potrà sostenersi moralmente in faccia 
ad una popolazione a cui egli non arriva a di­
stribuire il pane intellettuale dell’istruzione. 
Quale dunque sarà il rimedio ?

Terremo noi prolungare ristruzione eìemen- 
tare ?

Io non credo che nessuno potrebbe oggi 
visare di prolungare e raddoppiare ì’istruzione

av-

elementare obbligatoria, in un popolo, di cui 
lo stato economico non è ancora cosi florido
ch’esso popolo possa fare dei sacrifizi quali
quelli che s’impongono per l’istruzione ?

son 
cioè

allontanare i figli dai mestieri e dai campi per
darli alla scuola.

Aggiungo poi 3 che in ordine al prolunga»
mento della scuola elementare conviene 
stinguere la obbligatoria dalla facoltativa.

di»

Se guardiamo la scuola elementare facolta
tiva, è già presso nói si estesa da poter' la no=
stra istruzione gareggiare benissimo coU’istru- 
zione elementare di qualunque di quelle nazioni 
che furono citate l’altro ieri daironorevole Pan­
taleoni; poiché la scuola elementare facolta­
tiva, nei principali comuni è questa : due anni
negli asili infantili. Ci.Itfi tre anni nel corso po-
polare; due anni nèlìa scuola elementare su-
periore; sette anni di scuola elementare: poi
aggiungete la scuola tecnìea~ che dà perfezio­
namento alla scuola elementar’Q • cioè altri tre
anni. Ecco dieci anni di scuola elementare facol­
tativa, ecco un corso'di istruzione da par ago
narsi a qualunque 'scuola di qualsiasi nazione.

Ma qui non è il quesito. 0 Signori. Il que-
sito 'è : se il corso popolare obbligatorio di tre 
anni sia capace ad insegnare il leggere al 
popolo, sia capace a distruggere ranalfabeti-
smo. sia capace a dare un profitto eh’ torni
adequato al sacrifìcio che si impone al popolo;
infine sia •capace di dare quel profitto che-
soddisfi alle aspirazioni del popolo. • Questo e
il quesito. Ora i fatti, 
negativamente.

voi direte, rispondono

Ma adagio, o SignO'fi. Bisogna ved^ se il
difetto è intrinseco all’insegnanrento del lèggere
e Scrivere,•3 0 Se'non è casuale.

È realmente impossibile distruggere danai
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fabeta, insegnare a leggere in due, in tre anni ? 
Se questo fosse impossibile dovremmo conclu­
dere che ia nostra legge è stata inutile. Ma i 
fatti stessi ci dicono che questo non è impos- 
bile. Basta che noi guardiamo alle famiglie pri-

agiatezza possonovate che per la loro agiatezza possono inse­
gnare ìa lettura ai loro figli, e tutti sanno che
in nn anno in due anni un ragazzo può impa-
rare benissinio a leggere e scriverej od almeno
a leggere correntemente. Nè questo basta,
Signori,

TORNATA DEL ^1 GTUG-NO., 1884
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accoppiano airistrùzione della lettura possono 
essere meglio dati, con più efficacia e più presto > ■ 
quando il 'ragazzo sa leggere.

Ecco, 'o Signori, quello che io voleva addi­
tare : cioè dare ìa preferenza di tempo alla let­
tura, insistere perchè la lettura sia T insegna­
mento specifico del primo anno del corso pp-
polare obbligatorio j r insegnamento speciale
delta scnola elementare ? e dovendo noi indi-

0
perefiè io posso esporre nn fatto ve-

duto da me stesso, relativo a una scuola pub­
blica. Io ho veduto un maestro prendere ven­
ticinque rag’azzi del popolo analfabeti, e dopo 
dieci mesi questi ragazzi sapevano leggere, non

.1solo correntemente, ma anche con intelligenza.
Dunque, non è un difetto intrinseco alT inse­
gnamento delia lettura quello che rende cosi 
sterile la nostra istruzione popolare, e il difetto 
deve venire da una causa casuale. Qual’è questa 
causa? Qui è il punto più importante da stu­
diarsi da noi e che voglio indicare specialmente 
alTonorevoIe Ministro.

Questa causa me Tadditava lo stesso maestro 
da me or ora citato, poiché essendo io allora 
assessore municipale in Bologna, delegato alla 
istruzione; ed essendo preoccupato del poco 
profitto che la lettura dava nelle scuole, chiamai

nesto giovane & gli dissi : Non è dunque pos-
sibile insegnare; in uno o in due anni al più, a 
leggere ai popolo? Ed.egli mi rispose: In un 
anno solo io le prometto di rendere l’analfa­
bèta capace di leggere correntemente ed intel­
ligentemente ; ma mi lasci fare ; mi lasci pas­
sar sopra agli accessori che sono uniti al leg­
gere. Io gli soggiunsi nondimeno : Badate che 
gli accessori sono anch’essi una parte necessaria 
della istruzione popolare. Tutta quella erudi­
zione, quella piccola coltura morale, letteraria, 
storica, grammaticale che si accoppia alla istru­
zione è necéssaria al popolo quanto è neces­
saria ia lettura. Còme farete voi? - Non dubiti,
mi rispose ; perchè nel secondo anno insegnerò
■queste cose con maggiore efficacia, con mag­
gior profitto e più prèsto, perchè le insegnerò

j ^3 ; : , i.
Sb ragazzi che sanno già leggere.

Ed infatti, o Signori, a me pare che qui sia
la soluzione del grave quesito.

Egli è un fatto provato che in un anno, al 
piùiih duè anni, si può insegnare a leggère,

E un fatto che tutti giu erudimenti che si
'J;

rizzare specialmente le nostre cure a distrug- .
rere l’analfabetismo, fissarci suirinsegnamentoO’

della lettura.
Ecco ciò ehe voleva indicare, la quale cosa 

non è diffìcile a farsi anche senza mutare nulla - 
del nostro sistema. Basterà al Ministro, quando 
egli sia convinto di ciò, di fare delle circolari 
ai provveditori e ai Consigli scolastici provin­
ciali, dove sono uomini di grandissimo valore, 
i quali sarebbero capaci di dare effetto ad una 
disposizione simile, qualora entrasse nella per­
suasione dell’onorevole Ministro.

Però, 0 Signori, nella scuola elementare con­
viene ad ogni modo contare sul maestro. Noi 
abbiamo eguagliati i maestri in faccia alla 
legge, nè le gradazioni delle scuole impedi­
scono che noi cerchiamo di rialzare egualmente 
il loro stato morale. Siamo anche pronti a vo­
tare le proposte che ci farà il Ministro, onde 
migliorare sempre più le condizioni personali 
dei maestri elementari. Ma il maestro elemen­
tare è un produttore e deve dare un prodotto. 
Chi non sa pertanto che vi è il maestro che vi 
dà un prodotto come dieci e quello che lo d<à 
come venti, quello che lo dà come cinquanta?

9

Volete dunque lasciare sfuggire prodotti sì 
diversi senza differenti compensi? Nell’istrii-
zione privata, per esempio. colui che vuole
mandare a scuola i propri figli non cerca già 
il maestro, ma il prodotto a così dire del mae­
stro; voglio dire ch’egli cerca r insegnamento 
del maestro e rammaestramento che si suole 
ricevere dai suoi allievi; cerca, insomma, dove 
ì’amm,aestramento è più sicuro e più speditoq
onde in 'questa guisa il maestro buono ha mag­
gior concorso e anche maggior, compenso del 
maestro meno 'buono.

Ecco, 0 .Signori come il maestro vede pa-J_U J \J 1,^ L1.\J L jL J X 1. iXXCV O U.L w y x

gat'a 'giustamènte, perdonatemi la parola, la
ècco' che esso ha ùn compenso 

ragióne dei suè prodótto. ‘ ‘ "
sua m’erc'e i

5
I ih
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Ciò che fa la scuola privata, oggi lo fa anche 
r Inghilterra nell’ istruzione pubblica.

in Inghilterra lo Stato rimunera il maèstro 
in ragione del numero degli allievi che rende 
capaèi di una promozione. Il maestro quindi 
che promuove maggior numero di discepoli è 
compensato più di quello che ne promuove un 
numero minore. E però qui ancora il maestro 
ha un compenso proporzionato al suo prodotto.

Questo espediente pratico non sarebbe diffi-

Ora, se tale criterio sembrasse buono anche 
aironorevole Ministro, egli potrebbe trarlo ad 
effetto senza nemmeno toccare le cifre del bi­
lancio. Egli ha un fondo nel bilancio destinato 
ad incoraggiare gli autori di libri, quindi può 
benissimo dedicarlo almeno in parte ad inco-
raggiare autori che scrivessero libri 5 i quali

Cile per noi senza cambiare nemmeno le cifre 
del bilancio.

Il Ministro ha iscritto nei bilancio una som­
ma cospicua per sussidiare i maestri elemen­
tari ; se non che i sussidi si danno con criteri 
molti arbitrari. Invece il signor Ministro volga 
quel Gonfio a premiare il maestro in propor­
zione degli alunni che egli è capace in un 
anno a istruire nel leggere correntemente e 
con intelligenza: e tutte le Commissioni esa.mi- 
natrici sono buone di' giudicare un criterio 
anzi un fatto cosi visibile.

Io indico questo espediente, perchè mi sem­
bra che abbia ovunque per sè la sanzione del- 
l’esperienza privata, e inoltre dell’ esperienza 
pubblica in una nazione cosi esemplare come 
l’Inghilterra, un espediente facile ad essere

fossero appunto dettati con questo criterio, di 
insegnare nella scuola elementare quali sianO' 

' le forze della natura che devono essere domi­
nate daH’uomo, che devono rendere produttivo- 
il lavoratore, e che-devono essere conosciute
da ognuno fino da quando comincia a svob
gere la sua intelligenza ; infine additare la causa 
del benessere del popolo, e quelle leggi di cau­
salità che devono formare, a mio vedere, il fon­
damento dell’istruzione pubblica fino da’ suoi
principi elementari.

Permettetemi ancora j 0 SignoriO 9 di fare
qualche osservazione sopra un altro capitolo- 
dei bilancio, sul capitolo cioè, che risguarda 
le scuole tecniche.

Signori, se guardate alle scuole tecniche, ve­
drete crescere sempre la folla dei discepoli. I
Comuni devono ad ogni istanti

9
aggrandire &

moltiplicare le sezioni di quelle scuole. Or bene, 
che cosa si ottiene da queste scuole? Escono

applicato senza mutare i nostri organismi, 
senza nemmeno toccare le cifre del nostro bi­
lancio.

Ma, Signori, nella scuoia non ci è solo il 
maestro, ci è ancora il libro, di lettura. Qual’è 
il criterio con cui sono fatti i libri di lettura 
per le nostre scuole elementari? I nostri libri 
di lettura dovrebbero avere un criterio che ar­
monizzasse eoliò scopo che ha la scuola ele- 

■ montare obbligatoria.
Che cosa abbiamo fatto noi ? Noi abbiamo 

voluto distinguere la scuola laica dalla scuola 
clericale. Perchè ? Forse per bandire la reli­
gione? No. Questo nessuno oserebbe pensarlo. 
Abbiamo voluto dividere il lavoro ? La scuola 
clericale ammaestra nel soprannaturale che ri- 

■ guarda Iddio ; ma Iddio ha create le forze della 
uatura e le sue leggi; e la scuoia laica s’in­
carica appunto d’istruire il popolo sulle léggi 
c sulle forze. della natura, che devono servire 

'"ul ^Voratore.
Questo sarebbe il cpiterio sul quale dovreb- 

essere scritti i libri di lettura per la scuola 
. ®>effl.eatare laica.

dalle nostre scuole tecniche (e la cosa è grav*e,
0 Signori), ne escono - dico - tanti giovani i 
quali non cercano che gl’impieghi burocraticL 
Li vedete appena usciti dalle scuole tecniche
concorrere a frotte, a diecine, a centinaia ai
più umili impieghi. Quasi si direbbe che le 
scuole tecniche in Italia sono fatte per amaien- 
tare l’attività industriale vigorosa e commer-. 
ciale del paese. Ora, non è questo, o Signori, 
che accade per le scùole tecniche degli altri 
paesi. Guardate la Svizzera.■ Là, dove s’inse­
gnano nelle scuole tecniche almeno tre lingue'
yive, dove s-’insegna la geografia e la stati-
stica commerciale, dove s’ insegna a trattare 
il banco ed i grandi negozi, vedete la gioventù 
uscir fuori conscia del proprio valore, sdegnosa.
di un umiìe impiego gettarsi nelle industrie,

'nei commerci, nei viaggi, nelle intraprese che 
fanno là ricchezza e la grandezza di quel pic­
colo paese.

Ora, Signori, questo esempio o questo para- , 
gone- dimostra che il Ministro dell’Istruzione 
Pubblica deve preoccuparsi molto del perfer- 
zionamento delle scuole tecniche, che hanno

;K
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1
per intendimento di- gettare il principio, dei- 

scuole classichel’umanità \n,©I po^oìo^ eomip 1

h-aniiQ quello di gettare il principio, di umanità.
nelle ©lassi su]3eùioi’i.

Koi, iiiveee di far'* l’uomo per la sooiel^ &
per rumanità,. facciamo ,il burocratico..'

Farò ancóra un cenno, sopra un altro capi­
tolo del bilancio. , ' •

Io ho veduto alcuni^ fondi destinati per i
musei. Parlo di musei che hanno attinenza agli
studi scientifici, non parlo dei musei artistici 
0 archeologici.

' Ohe cosa sono.- ormai i sopraddetti musei ?
Essi non hanno nessun valore scientifico ;

sono raccolte di cose materiali, dove non si 
vede che la forma esteriore della- natura.

H discepolo che cosa potrà ivi imparare?
Egli potrà, mettiamo, discernere quante man­

dibole ha un ragno, o quante penne rosse o 
gialle sono sul corpo di un papp^allo 1

Però oggi al museo è stato sostituito e-si 
deve sostituire il laboratorio, dove si studia ii 
lavoro occulto della natura, dove si studiano

tura grandezza d’Italia; è una delle basi 'delia ' 
sua. futura economica prosperità.

Però questa speciale attenzione che si chiede 
sull’istruzione tecnica-'ed industriale non deve • 
farci dimenticare le riforme che furono, proposte 
attualmente nell’istruzione superiore, nelhistru? 
zione scientifica, il cui scopo principale è quello 
del progresso della scienza.

là questo riguardo mi dispiace il dire che 
non sono perfettamente d’accordo coll’onore­
vole Senatore Pantaleoni, giacché egli vorrebbe 
sempre più restringere e centralizzare nelle 
mani del Governo la direzione di questa istru­
zione dandole un carattere sempre più uffi­
ciale, mentre io ho la profonda convinzione 
che essa debba e si possa sempre più aliar-
gare, ossia che si abbia sempre a dare anag-
giore latitudine a quella libertà, senza della

le cause delle varie forme corporee che riem­
piono l’universo e che tutti possono facilmente

&vedere, senza bisogno di ricorrere a dei musei.
Bisogna, dico, ai musei •sostituire questi labo-
ratorì, che insegaano le cause e le.leggi cau- 
sali della natura, e ci fanno dis cernere e com-
prendere le grandi leggi di causalità-, he quali,
Ì0' voglio ripetere -ancora una volta, dovrebbero
a mio vedere essere il fondamento dell’istru­
zione, a cominciare dai primi passi della istru­
zione infantile fino adì’istruzione superiore.

. PKSSIDINH. La parola spetta
Delfico.

Senatore DSISIGO. Onorevoli Signori,

1 Senatore

mi af
fretto a dire che io non intendo fare un di­
scorso; anche perchè lO' svolgere tutte le ma­
terie che riguardano il Ministero della Pubblica 
Istruzione in occasione della discussione del suo
bilàncio, a me. non sembra dà pratica utilità.

Ho domandato la parola adunque semplice- 
mente per chiedere ali’onorevoie Ministro q-uah
che. schiarimento, che'y son certo, avrà la cor-
tesia di darmi.

lo ho ascoltato con molta attenzione il dotto
. “ discorso dell’onorevole Senatore Pantaleoni, pn 

che ritengo aneh’io' come lui che la diffusione
>-T-

dell’istruzione,- e specialmente dell’istruzione
tecnica 'ed industriale, Q una delle basi- della fu-

quale, per me, non si crea la scienza.
Io ricordo che nella discussione lunga, am­

pia avvenuta nell’altro ramo del Parlamento 
sulla legge proposta dal predecessore* del pre­
sente Ministro dell’istruzione Pubblica,- rono­
revole Ministro attuale, dal suo banco di Depu­
tato, mi sembrò non contrario a questo mede-
simo principio 3 che ho avuto l’onore di accen-
nare al Senato. Vale a dire non mi sembrò 
contrario a dare una certa maggiore latitudine 
di libertà agli insegnanti, ed ai professori delle 
Università.

Ed è perciò che io rivolgo una semplice in- - ' 
terrogazione albonorevole Ministro per sapere, 
nei limiti della convenienza, se intende di man­
tenere le disposizioni già sotto esame della 
Gommissione del Senato o di proporre nuove ri­
forme a questa istruzione superiore, in coerenza 
di questo enunciato principio di discentramento, 
d’autonomia e di libertà didattica che mi sem­
brò, se non isbaglio, da lui accettato in mas­
sima anteriormente,

Spero che l’onorevole Mbiistro non.troverà 
inopportuna o indiscreta questa mia domanda, ■ 
e che ^prrà favorirmi qualche schiarimento pi 
proposito, del che antieipatamente lo ringraziò.

PPvSSIhSfi'TS. La parola spetterebbe adesso al- 
ronorevole Ministro dell’Istruzione Pubblica.;.
ma stante l’ora tarda, gli chiedo se non-ha dif­
ficoltà a che si rimandi a lunedi il seguito della' &

discussione.
G Off INO, Mirì/istro deWIstry^dne 

Sqno agli ordini del Senato.
PidAbUcd'-
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Voci. A lunedi.
presidente. Allora l’ordine del giorno per lu- 

jiedì, alle ore 2 pomi, è il seguente:
I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 

progetti di legge :
Stato di previsione della spesa del Mini- 

■ stero degli Affari Esteri per resercizio finanziario 
dal r luglio 1884 al 30 giugno 1885 ;

Restituzione dell’ufficio di pretura nel Co- 
niune di Monterondo ;

Modificazioni al Titolo IV, Porti, spiagge e 
fari, della legge 20 marzo 1865, sulle opere 
pubbliche ;

Stato di previsione della spesa dei Ministero 
dei Lavori Pubblici, per Tesercizio finanziario 
dal 1° luglio 1884 al 30 giugno 1885 ;

Spese in conto capitale sulle ferrovie in 
esercizio di proprietà dello Stato, per i’esereizio 
finanziario dal 1° gennaio al 30 giugno 1884;

II. Discussione dei seguenti progetti di legge :
Seguito della discussione dello stato di pre­

visione della spesa del Ministero dell’istruzione 
Pubblica, per Tesercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1884 al 30 giugno 1885;

Stato di previsione della spesa del Mini­

stero della Guerra, per resercizio finanziario dal 
1“ luglio 1884 al 30 giugno 1885;

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero della Marina, per l’esercizio finanziario 
dal r luglio 1884 al 30 giugno 1885;

Bonificamento delle regioni di malaria ;
Derivazione delle acque pubbliche e mo­

dificazioni all’art. 170 della legge sulle 
pubbliche;

opere

, Concorso dello Stato nella erezione di un 
monumento commemorativo della battaglia di 
Calataflmi ;

Cessione all’Amministrazione del manicomio 
di Palermo dello stabile demaniale in’ quella 
città, denominato VignicePa;

Approvazione di contratti di vendita e di 
permuta di beni demaniali ;

Convenzioni stipulate tra il Governo del Re 
ed i Municipi di Genova ed Oneglia;

Contingente che deve somministrare al­
l’Esercito la leva militare sui giovani nati nel-
Tanno 1864 ;

Aggregazione del Comune di Brugherio 
al Mandamento di Monza ;

III. Relazione di Petizioni.

La seduta è sciolta (ore 5 3[4).
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